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AL TEOLOGO PIACENTINO . 

\ 



H O Ietta la. terza Lettera da Voi in- 
dirizzata a Monfignor NANI Ve- 
fcovo di Brefcia . In elfa io vedo che Voi 
vi proponete di fare l'anatomìa del cervel- 
lo , di anatomizzare il cerebro ( pag. 7. ) 
di quegli Scrittori , che hanno ftampato 
Opere contro l’ Analift del Libro delle 
Prefcrizioni di Tertulliano . L’Uomo , co- 
me Voi Tape te , è naturalmente imitato- 
re . E’ fubiro venuta la voglia anche a 
me di imitarvi , e di fare l’anatomia di 
qualche cervello . Ho . prefo il voftro , 
non gia~in tutta la fua eftenfione , ma 
in una produzione di eflo ( dagli Ana- 
tomici fi chiama efcrefcenza , o fungo 
qual’ è la voftra terza Lettera fuddet- 
ta . A quella ho aggiunto la anatomia 
di un’ altra produzione , o efcrefcenza , o 
fungo che vogliam dire , di non fo qual 
altro cervello, cioè delle Brevi Rifiejfto- 
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ni /opra un Sermone dì Monfignor Boffuet 
da Voi ftampate unitamente, e in fondo 
alla detta Lettera . Non afpettate da me 
una anatomìa minuta , ed efatta fecondo 
l’arte . Io fono principiante^m quello 
meftiere , c perciò non faprò anatomiz- 
zare fe non all’ingroflò, e molto impera 
fettamente . Per un altro motivo ancora 
io non potrò condurre le mie anatomi- 
che ricerche a quella minutezza , che de- 
aererei . Le due produzioni , che im- 
prendo ad anatomizzare , fono piene di 
un umor acre , e cauftico all* eftremo y 
che infiamma Libito le mani operatrici . - ■ 
Mi provvederò di una buona difefa fecon- 
do l’arte . Vivete felice * 
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Di Stampare Libri anonimi in materia 
• di Dontroverjie Teologiche • 

* , • . v , * • 

- ’-t ... • ' 

j. Hiunque manifefta al Pubblieoi 

m * Suoi Sentimenti nelle queftioni 
tjl - più importanti , e più- agitate 
/ tra i Teologi , fi dee fempre 
Supporre che ciò faccia unica- 
mente per motivo di far conofcere agli al t ri - 
quella verità, ch’egli crede di aver trovata 
. * per fe ftelfo, e così por fine a quelle incer- 

tezze , che producono la divifione delle opi- 
nioni filile materie Teologiche . Quello fine 
è lommamente lodevole . Si giova alla Reli- 
gione , e fi prella un fervigio molto rilevan- 
te al Pubblico allorché fi fanno celfare le 
queftioni in quelle materie, e fi riuniscono* 
tutti i Teologi in uno Il effo Sentimento . I 
punti, che appartengono alla Religion rive- 
lata , intereflano fommametite tutti i Criftia- 
< ni : le controverfie fopra quelli punti produ- 
cono nello fpirito dell’ uomo una ambiguità 
fempre faftidiofa a quell* innato, e vivo defi- 
derio , che Dio Hello ha pollo nell’ uomo , di 
Sapere con certezza il vero . Chiunque per- 
tanto col privato fuo ftudio, e colle fue Ope- 
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re ftampate è flato tanto felice di giugnere 
allo icoprimento della verità, e di farla co- 
nolcere agli altri, mafljmamente ne’ punti di/ 
controverlie Teologiche, egli ha diritto fulla 
gratitudine del Pubblico, e il Pubblico è im- 
paziente di conofcere pel fuo vero nome quell’ 
Autore, al quale è obbligato di un shpre- • 
ziofo vantaggio . Quelle ragioni efiggono dun- 
que , che i Libri trattanti maffimamente di 
quiftioni agitate fra Teologi portino Tempre 
in fronte il vero nome dei loro Autori. 

2. Per trovare la verità è neceliario il con- 
flitto delle contraflanti opinioni. Ella è un 
* preziofo teloro fepolto per lo più ad alta pro- 
fondità , donde non può cavarfi fe non con la 
fatica di molti occupativi intorno a fgombra- 
re gli oftacoli degli equivoci, e degli errori * 
che la tengono nafcofta . Della queftione 
fulla validità del Battelìmo conferito dagli 
eretici dice S. Agoftino ( lib. 2. de Baptif. 
cap. 4. ) , che la verità involta prima fra le 
folte nebbie di grandi contraili fu finalmente 
fcoperta con 'chiarezza a forza di quiftionare 
ora per una parte, ed ora per l’altra: Qito- 
modo potutt ifta res tantis altercationum ne- 
bulis involuta ad pienarii Conditi tlluflra - « 

tionew , confirmationemque perdud , nifi pri- 
mo diutius per Or bis ferratura regione s mul - 
tis bine atque bine difputationibus , & col - 
lationibus Epifcoporum pertr adata conflaret ? 
Altrove ( Lib . 16. de Civit. Dei cap. 2. ) 
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il S. Padre dice , che una quiftione moffa da 
un Avverfario diventa una occafione di i m - 
parare: poiché mentre taluno vuole fcoprire 
gli artifìzj, e i falli raziocini dell’ Avverfario 
e fchermirfi dalle ragioni da lui portate , fi 
impegna ad efaminar le cofe con più diligen- 
za , e ad efporle con maggior precisone e 
chiarezza : Ab Adverfario mota quajlto ' dì - 
J rendi exiflit occafio .... Multa enim .... 
dum { adverfariorum ) callida inquietudine 
cxagitamur , ut adverfus eos de fendi pojjìnt 
& cojjjjdcrantur diligentius , & intelligun - 
tur clari us , & inftantius pradicantur . 

3. Ora allo fcoprimento della' verità con- 
tribuifcono affai anche gli errori . Quelli fo- 
no come le ombreggiature , che danno mag- 
gior rifallo alla pittura . Gli errori altrui 
fanno sì , che un Avverfario meffo nella ne- 
ceffità d’ impugnarli mediti profondamente fol- 
la materia, che fi tratta, e formi idee più 
chiare, diftinte, precife, e giufte fopra di 
effa . Dalla chiarezza appunto , diftinzione 
precifione, e giuftezza delle idee- fi ottiene Io 
lcoprimento defiderato della verità . Non lì 
evitano mai troppo bene gli equivoci tanto 
amici dell’errore, il quale marcia fempre na- 
ìcolio fotto la confufion delle idee , fe non quando 
gli equivoci fi vedono, e fi correggono nell’ Av- 
verfario . Uno Scrittore dunque caduto in 
equivoci , e in errori , illuminando chi cerca 
dif impugnarlo, contribuifce moltiffimo coi 
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fuoi medefimi falli a far forgere la verità dal s 
conflitto delie agitate quiftioni. ’ - 
4. Si deve anche riflettere, che l’errore è 
l’appannaggio della debolezza dell’umano in- 
tendimento. Gli sbagli dell’intelletto non fo- 
no vergognofi all’ Uomo , fe dirittamente fi / 

mira . Allora quando fi fia ben ficuri , che un 
Autore non ha altro fine ne’ Tuoi Libri , e 
altro non cerca fe non la verità ,, qualunque 
onefto Lettore , trovandolo in errori di razio- 
cinio non giufto, è naturalmente portato à i 

compatirlo, e a follarlo per quell’ in tyno fen- 
, timento, che ognuno ha in fe ftelfo della de- 
bolezza dell’umano intelletto, e per la lpe- 
rienza propria di eflere caduto lui ftelfo in 
limili falli non poche .volte. Dall’altra parte 
i molti giufti , e ftringenti raziocinj, le molte 
cofe buone dette dal medefimo . Autore 
( giacché qual’ è quell’ Opera tanto cattiva’, 
nella quale non fiano molte cofe buone , e 
ottime ? ) fono un fondo fertile di onore per 
lui, che nello fpirito di ogni onefto Lettore 
fcancella tutfe le traccie poco favorevoli al- 
la di lui riputazione , che potrebbero lafciare 
gli sbagli prefi. Quelli sbagli allora foltanto 
fanno una impreftione forte, e permanente 1 
nello fpirito dei Lettori a carico , e digredi- 
to di un Autore , quando fi vede chiaramen- 
te, che l’Autore ha una confidenza fenza li-" 
miti ne’ proprj lumi.* quando ufa continua- 
mente un tuono dommatico, uno itile franco 
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e decifivo, onde fpaccia tutti i fuói detti co- 
mealtrettanti oracoli: e foprattutto quando li 
conofce, che l’Autore vien modo a fcrivere non 
tanto -dal ddìderio di trovare , e di difender 
la verità, quanto dall’impegno di fopranare 
i fuoi avverfarj , e di cercare 1* amor proprio 
nella vittoria lòpra di elfi , e nel loro avvi- 
limento . Jn quello cafo l’uomo è ineforabi- s 
le con tali Autori, e, non perdona loro il mi- 
nimo sbaglio . Allora appunto fuccede ciò , 
che voi nella vollra Lettera pag.' 104. 

«, A noiri tempi regna una diffidenza uni- - 
„ verfalfc' 1 Tutto riefce fofpetto ed ambiguo, 

,, e fi trionfa, e fi gode qualor fi pofla rin- 
,, facciare allo fcrittore una frale fofpetta , 

„ e pericolofa » O barbaro trionfo/ 0 fcioc- 
„ co piacere J quello fi è introdotto tra noi ec. „ . 
Ma riflettete di grazia , che quello fi è in- ‘ 
trodotto per colpa appunto di quegli Scritto- 
ri , i quali colle loro maniere di fcrivere 
danno a divedere troppo chiaramente di cer- 
care piuttollo lo J ciocco piacere , il barbaro 
trionfo nell’ avvilimento de’ proprj Avverfa- 
r), che di promuovere gl’interelfi della veri- 
tà, e della fana dottrina . Se tali Scrittori 
per difgrazia cadono in qualche errore, pagan- 
do ancor elfi il tributo alla debolezza della 
nollra umanità , tali errori fanno veramente 1 
dilonore , e avvilifcono un Autore nel con- 
cetto del Publicó, il quale gode di umiliare 
quell’uomo, che colle fue maniere di fcrive- 
re 
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re par che fi vanti di eflere privilegiatp fo- ' 
pra la forte dell'umana condizione. ; 

5- Premefle quelle cofe , che voi fteffó’cpn- 
fefljjrete effere provate dalla fperienza ^conti- 
nua, permettetemi che io mi prenda ora la 
libertà di domandarvi.- perchè non avete po- 'I 
fio il voftro nome in fronte alle voftre Let- « 
tere ? Temete veti forfè il giudizio del Pub- 
blico? Amate voi, come quell’antico Pitto- 
re, di ftar nafeofto dietro- al quadra per udi- 
re fenza rolfore il parere degli upmìni fopra, 
le voftre Lettere, le mai quello a voi* 
disfavorevole? Si tratta di Ieri vere ìopra que- 
ftioni alfai importanti , e affai contraffate , 
nella decifione delle quali tutti j Criftiani 
hanno un grande interelfe; giacché i punti di 
* dottrina in materia di Religione non polfono 
effer indifferenti nel Criftianefimo . „ Secon- 
3 , do il buon fenfo ( dite voi pag. 165. ) , ed j 
3 , il dovere di cofcienza conviene efaminare ' ì. 
„ una delle queftioni più grandi del Secolo 
„ col fentire le due parti litiganti , noneffen- 
„ do permeffo il decidere inaudita parte ,, . 
Dunque voi fate l’uffìzio fommamente onore- 
vole di mettere il Publico in iftato di efami - 
nave una delle queftioni piu grandi del Se- 
colo , e perciò di fodisfare al dovere di co- 1 
Jcienxa. Voi foftenete le parti di Avvocato 
di uno de’ partiti litiganti . Che temete voi 
dunque preffo il Publico, che ha da effere il 
Giudice in quella caufa, ancorché voi averte 
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da perdere in tutto, o in parte la lite? Maf* 
fintamente che voi defio già confettate di po- 
ter dire con pienittìma libertà i voftri fenti r 
menti nelle materie teologiche controverfe > 
poiché in quello Secolo „ refpira la verità 
•t „ un’ ari^ più libera all* ombra de’ Sbrani 

5 , illuminati ( pag. 46, )\ nella luce dei 

3, noftro Secolo , e in mezzo alla criftiana 
3, libertà di opinare, in cui viviamo ,, (pag. 
47. ) . Qual giufto motivo poteva dunque in- 
durvi a nafcondere il vodro nome nelle tre 
Lettere, ,-che avete indirizzate a Monlignor 
Vefcovo di Brefcia? So> beniflìmo , che ognu- 
no è padróne di fare in Cafa fua ciò che gli 
piace : ma fo ancora che ognuno è Padrone 
di dire liberamente i. fuoi fentimenti circa un 
Libro fatto publico colle dampe. Tocca poi 
ai Lettori il decidere , fe quedi fentimenti 
fiano ragionevoli , e giudi , oppure noi Piano . 
_ - 6. Io per me fchiettamente vi dico , che 

‘ quando vedo Libri anonimi trattanti di ma- 
terie teologiche, e di quelle particolarmente, 
le ouali fono contradate con molto calore in 
quedo Secolo fra due oppodi partiti , io fu- 
bito concepifco una certa diffidenza di tali 
Libri , e de’ loro Autori , la quale fa che io 
mi metta in guardia , e tema di edere ingan- 
nato. Io non podò leggere tali Libri con tut- 
ta quella deferenza, e quiete di fpirito , che 
pur è necedaria per giugnerfe allo fcoprimen- 
to dei vero. Temo fempre che un Autore, 
' il 
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il quale fi nafconde al Publico, feriva pii! ' 
per lpirito di partito, e per impegno di i'o- 
praff'are in cgnimodo i fuoi Avverfarj , che 
per amor (incero della verità , e per zelo di 
propagare la (ana dottrina. Nella difpofizio- 
ne medefima di fpirito, nella quale- fono io 
verfo i Libri teologici anonimi, fo di certo 
che fono pèr la più parte anche gli altri 
Teologi . In fatti communeme^te fi vede, che 
quefti Libri anonimi fono fcritti in tali ma- 
niere, che fono più proprie a coprir di rof- 
fore i loro Autori, e a firacciare ^a carità 
crìftiana, che a promuovere gl’ intereflì della 
fana Dottrina, e ad ottenere lo feopnmento * 
del vero. Ed ecco qual è, ordinariamente par- 
landò, il vero motivo di nafeondere il pro- 
prio nome. Si vogliono ufare quelle maniere 
di fcrivere, che già fi fa effere dal Publico 
fommamente difapprovate . Difpiace quel fre- 
no , che cofiringe a dare dentro certi limiti^?’ ' 
Non occorre coprire quella difpofizione di 
animo col velo delia modefiia. Nò. Non fi 
può ammettere per buona neppur la feufa , 
che arrecale taluno, di tacere cioè il pro- 
prio nome per non parere ambiziofo di effere 
lodato dal Pubblicò. La modefiia 'non è lo- 
devole in quello cafo, nel quale può recar \ 
pregiudizio alla verità . V idea disfavorevole , 
che il Pubblico, concepifce fubito contro i 
Libri anonimi trattanti di controverfie teolo- 
giche , è un ofiacolo alla propagazione .di 

quel- 
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quelle. verità, che con Quelli Libri lì cercano 
di far conoscere , e di ltabilire '. Vedete di 
grazia fin dove arriva Ja mia antipatìa coi 
•Libri anonimi . Io giudicherei vantaggiofilfi- 
ma alla Religione di GesùCrillo, alla carità 
crilliana, ed ancora alla quiete politica degli 
Stati una Legge epianata da ambedue le Po- 
dellà ecclefiallica , e fecolare, nella quale fe- 
veramente fi proibiflero tutti .quei Libri di 
teologiche controverfie, che non portano in* 
fronte il vero nome dei loro Autori . Non Io 
fe una tal Legge piacerebbe a voi , e all’Au- 
tor dell* yjnaltfi difefo da voi. Il fatto dice 
di nò; poiché nè voi nelle vollre tre Lette- 
re, nè P Autore òeWAnalift in tanti Libri, che 
ha dati alla luce nel corfo di quelli ultimi 
quattro, o cinque anni, avete giudicato be- 
ne di efporre il vèltro nrme al Publico. 

7. Io non ho voglia d’ imitarvi in quella 
condotta. Io fono ben ficuro di non elìermi 


indotto a fcrivere per altro motivo, che per 
defiderio di fcoprire il vero nelle queltioni 
agitate in quello fecolo con maggior calore 
fra Teologi, e per difendere quella dottrina, 
che io giudico appartenere alla Religion ri- 
velata. La mia maniera di fcrivere mi lufin- 


go che renderà il Publico ben certo della fin- 
cerità delle mie intenzioni. Pollo ciò, i mol- 
ti sbagli , nei quali io cadrò , fono perfuafo 
intimamente che non mi faranno difonore pref- 
fo il Publico. Oh vedete che penfare è il 
^ * /. mio 
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mio/ Anche errando io*mi fo una fpecre di- 
• Scurezza di trovane compatimento nello fpi- 
' rito degli onefti Lettori . Al fine da me uni- 
camente intefo poliòno affai contribuire anche 
gli sbagli, che io prenderò per il mio poco 
fapere, e per la debolezza del mio intellet- 
to. E io farò molto contento, fe le mie de- 
bolezze potranno fervire di cautela, e di am- 
maeftramento agli altri, perchè nella ricerca . 
della verità non inciampino dove io fono- ca- 
duto, e così vadano con maggior lume , e 
con più ficurezza al loro termine . Una fola 
piccola Operetta ho io ftampata finora per 
efaminare il Libro intitolato Vera Idea della 
S. Sede . Ho giudicato bene per le ragioni 
efpofte finora di fcoprire il nome dell* Autor 
di quello Libro, cioè del Signor D. Pietro 
-'Tamburini, Autore ancora del V Anali fi del 
Libro delle Prefcrtztoni di* Tertulliano , Li- 
' brocche voi avete pretefo di difendere nelle 
• tre voli re Lettere. Già fapevafi da tutti con 
« piena certezza chi folle l’Autore dell ' Anali fi ^ 
e della Vera Idee, della S. Sede ; onde io non ho 
data al Pubhco alcuna nuova notizia collo 
lcoprire il di lui nome. Farò lo fteffo , di 
indicare cioè il nome dell’ Autore , anche 
nell’ efaminare i due Libri dell’. Appellante 
dati in luce dal medefimo Signor Tamburi- 
ni : la mia Operetta contro quelli due Libri 
è già all’ordine, e prelìo farà fatta publica 
coile ftampe. • 

8. Vo- 
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8. Volevo fare Io fteflò anche riguardo alle 
voftre Lettere, e fcoprire il voftro nome, 
giacché fono bene aflìcurato che il Pubblico 
fa di chi fono. A far ciò venivo autorizzato 
anche dal voftro fteflò elempio ; giacché voi 
in quella terza Lettera chiamate a nome tut- 
ti, o quali tutti quegli Avverfar], che han- 
no fcritto contro V Anali fi . Ma da quella ri - 
foluzione mi- ha diftolto opportunamente il 
penfiero, che io col folo fcoprire il voftro no- 
me avrei offèfo grandemente la criftiana cari- 
tà , e fatto a voi , e alla voftra riputazione 
un graviflìmo torto . Avete fatto prudente- 
mente a tacere il voftro nome . La maniera 
di fcrivere da voi ufata nelle voftre Lettere 
rendeva neceffaria quella cautela . ''Non cer- 
chiamo dunque chi fi nafconda fotto il nome 
di un Teologo Piacentino , e paflìarno fen- 
za più a fare le noftre ricerche $ù ciò, che 
egli dice nella Lettera 111., alla quale fola io 
mi riftringo per ora . 

CONTRADIZZIONI 

Sulla maniera di trattare le 
quiftioni teologiche. 

q. T fentimenti voftri circa il trattare le 
JL controverfie teologiche non poflòno ef- 
fere più giudi . ,, Nelle letterarie queftioni 
„ ( dite voi ) il modo della pugna debbe eU. 
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„ fere proporzionato all’indole delle medelì- 
„ me. ». Le queflioni letterarie fi» trattano 
colla ragione, coll’argomento, colla per- 
fualìone, rè quelle ammettono altra maniera 
„ di trattarle . La forza ,• la violenza, la 
.perfecuzione, la diffamazione, 1’ opprelfio- 
ne non fono ragioni, nè argomenti. Que- 
lli mezzi fono affatto alla caufa ftranieri , 
che il buon fenfo condanna, e di cui non 
„ fuole che ufare fe non la foperchieria . La 
„ verità non ricorre mai a si' fatti modi » 
„ Ella è paga di fe ftelfa, e crederebbe d’av- 
,, vilirlì fe impiegaffe per vincere altri rc.ez- 
„ zi fuori della perfuafìone . La verità non 
„ vince fe non pervadendo ; e non lì perfua- 
„ de 1’ intelletto fe non con argomenti , e 
„ ragioni ,, ( pag. 66 .). Ora ad effetto di ra- 
gionare dirittamente „ ci vuole una fredda , 
3, ma forte e robulla ragione , che fappia ri- 
3, battere l’attività de’ fantafmi , edellepal- 
„ fioni, che fpelfo fogliono interrompere il filo di 
„ quella* operazione,, ( p. z. ). Quelle malli- 
ine fono giullilfime. Niente è tanto nemico 
delle operazioni del noftro fpirito quanto gli 
affetti del noftro cuore . Quando taluno lì fa- 
lcia rifcaldare da qualche palììone , allora lì 
perde tutta la forza di giudicare fanamente 
delle co fe, dice Seneca citato, ed approvato 
da S. Bonaventura ( Compcnd. Theol. verit • 
Ltb. 2. Crtp. 52. ) / Perir enim omne judi- 
ciutn cuyìì res tranfit in irffettum . Sia amo- 
re 
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re per un partito, fia odio del partito oppo- 
fto , fempre quefti affetti follevano nebbie piu 
o meno folte all’intelletto dell’ Uomo, e gli 
tolgono la villa degli oggetti anche più ovvj , e 
più grandi : Affcttus ritmiti s non acute cernit : 
odium vero nibtl omntno cernit ( S t Iftd. PctytJ. 
Epift. 310. ad Cyril. Alex . ). Finalmente un 
animo non totalmente tranquillo, ma com- 
moliò da qualche paffione non è capace di 
dare giufto giudizio delle cofe: Sauciatus atii- 
mus ' non reti am fert fententiam ( S, Joan. 
Chryf Hom. io. in Epift. ad Colos. ) . Voi 
(leffo dite a p. 196. , e 197. che „ 1’ amor 
,, della difputa, la vanità, le fegrete paffio- 
5 , hi del cuore fono un fondo guado ed im- 
5 , puro, onde fi foljevano folte nuvole, per 
3, cui fi appanna ag i occhi degli uomini il 
„ lume , che fcintilla ne’ monumenti de’ Pa- 
3, dri , e de’ Concilj.... In quefti cali ap- . 
„ punto nafcono le turbolenze , le difpute , 

3, e le ofcurità.... Lo fpirito di partito, 1 * 

impegno della difputa, i particolari inte- - 
„ refifì producono una tal confufione , ed ofcu- 
„ ramento „ . 

io. Ora voi, che sì bene avete conofciuti, 
e delcritti i brutti effetti , che fanno nell’in- 
telletto dell’ uomo le paflìoni del cuore , co- 
me vi liete voi diligentemente guardato dall* • 
urtare in quello fcoglio? Voi che ,, vivevate 
„ ficuro , che fiffatte quefìioni fi doveffero 
„ coftà (dagli impugnatori dell ’ Analift ) agi- 

fi 2 3, tare 
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„ tare collo, fpirito di dolcezza , e di per- 
,, fuafiene ( £^.47. ) : voi , che proteftate 
j, di non avere altre armi che quelle della 
,, perfuafione „ ( pag. m.\: voi, dico, ave- 
te voi adoperate nel trattata fiffàtte queftio- 
nije fole armi della dolcezza, del razioci- 
nio , della perfuafione ? Voi lo fapete , e il 
Publico ancora lo sa, feppure ha avuta la pa- 
zienza di leggere alcuna delle tre Lettere da 
voi indirizzate a Monfignor Vefcovo di Bre- 
fcia . Riftringiamoci alla fola Lettera terza . 
Per rilevare lo fpirito della voftra dolcezza , 
e le armi della .perfuafione da voi adoperate 
in quefta Lettera , permettetemi che io efpon- 
ga qui fotto gli occhi de’ Lettori in uno rac- 
colte alcune poche di quelle maniere di dire, 
delle quali quefta Lettera è . piena da capo a 
fondo. Mi protetto di tralafciarne moltiftime 
per non fare un intero Vocabolario , e rinun- 
zio anche ai vantaggio, che avrei nello fcor- 
rere le altre due Lettere, Te. quali non la ce- 
dono punto a quefta terza nelle indecenti ma- 
niere di efprimerfi. 


IN* 


PRO- 
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Dello Spìrito di dolcezza , c di perfudfione 
del Teologo Piacentino . 


Verfo gli Autori, 
che hanno fcritto con- 
tro V Amili fi. 

Sfacciati . Fanatici . 
Infermi d* intelletto. 
Entufiafti . Infetti .Pi- 
gmei . Sguajati ; Pol- 
troni . Maliziofi . So- 
diti , e Saputelli . No- 
vi z) affatto in Teolo- 
gìa . Teologaftri . / 

Anime vili . Ragio- 
natori ridicoli . Cer- 
velli voti . Cattivi ge- 
rì; . Di natura mali- 
gna . Pedanti Teologi . 
Tede (travolte . Tede 
piccole , e balorde . 
Cenfori (ciocchi, e ma- 
ligni. Teologi tondi, 
c dabbene . Pazzi ve- 
ramente . Capi (trava- 
santi. Nemici del buon 
l'enfo . Dialettici ba- 
lor- 


Verfo i Libri 
ferirti contro 1* Ana- 
li fi . 

Negletti . Deprez- 
zati * Stucchevoli . Se- 
diziofilTimi . Stucche- 
volilfimi . Mefchini . 
Cattivi . Miferabili . 
Infamatori . Sciocchi. 
Ridicoli. Pieni di ma- 
la fede, d’inezie, e di 
frivolità . 

Operacce infami. Li- 
bercoli infamatori . Or 
perette di turpe infa- 
mia. Palticci di mol- 
te mani. Pieni d’ine- 
zie, e cavillazoni , c 
fofifmi . Pieni dello 
fpirito di partito. Li- 
bracci , che è vergo- 
gna il nominarli. Abor- 
ti , che fanno difono- 
re . Libri , che difo- 
norano l’Autore in fac- 
B 3 «a 
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lordi . Supinamente i- ! eia al Pubblico . Pie- . 
gnoranti dell’ antichi- I ni di peccati Logici- 
tà. 

Dicono ftravaganz'e, , Contengono inezie e 
e fpropofiti in mate- cavilli, che ogni Sco- 
ria di dottrina . Ufa- laruccio faprebbe fui 
no sfacciate maniere , momento difcioglière. 
Eccitano compafiìone Sono di una Logica 
colla loro maniera di che eccita parte il ri- 
ragionare . Non fi fa dicolo ; parte la com- 
dove abbiano la tefta. paffione. Libracci che 
La lorq teologìa fi ri- ributtano l’animo dei 
duce tutta al Bollano. Leggitori. Regna in ef- 
Fanno di fon ore al le- fi lo fpirito di una 
colo XVIII. . Hanno Teologìa Maomettana, 
un zelo Maomettano. Non fanno altro che 
Gridano, fchiamazza- friggere e rifriggere gli 
no , urlano . La fanno fieli! argomenti , e le 
a bella polla da Co- ftelfe difficoltà . Sem- 
inici . Non hanno te- brano fatti per met- 
fia fatta per ragiona- tere di mezzo la ri- 
re . Non fono capaci putazione dei loro Aiw 
di rilevare i fentimen- tori . Promettono ope- 
ri degli Autori. Mo- re gigantefche, e n’efce 
Arano di non avere fuora un ridiculus mus . 
una minima dofe di Tengono una fina e 
buon fenfo.Tirano dall’ fpirituale maniera di 
eccelfo della lor fan- calunniare l’Autor dell* 
tasìa le confeguenze Analifi . « 

piu ftrane. Menùuntw 

impudentiflime • 

Im- Opera 
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Impegnati a forte- 1 Opera fguajata di 
nere le proprie opinio- un Exgefuita difpera- 
ni dallo fpirito dipar to , che contiene ur\ 


tito , e dall’ interelfe 
di piacere a gran Per- 
fonaggi . Peccano non 
per pura ignoranza , 
ma per malignità teo- 
logica , e per arte ri- 
dotta a firtema . Raz- 
za perniciola alla fa-i 
ma degli innocentiTeo- 
logi, ed ingenui ama- 
tori di tutte le verità. 
Teologi ,ai quali fi 
deve Tempre fare- la 
dottrinella, e coi qua- 
li conviene rimbambi- 
re . Tengono un lin- 
guaggio, che non può 
fortire fe non fe dal- 
la bocca di chi non 
fa cofa fia Religione . 
Si fono tirati dietro 
coi loro Libri l’obbro- 
brio , e 1 * esecrazione 
di tutti gli uomini one- 
fti . Teologi uno più 
sfrontato dell’altro nel- 
le calunnie , e nei vi- 
tuperi . 


fafcio di bugie, di ca- 
lunnie , e d’infolenze 
contro 1’ Autor dell’ 
Analifi . Opere , che 
puzzano di Molinifmo, 
e di Curialiimo , e di 
maflìme rancide com- 
battute da tutti i dot- 
ti , e fani Teologi . Vi 
è dehtro una confufio- 
ne d’idee pari alla con- 
fufion delle lingue nel- 
la torre di Babele . Li- 
braccio sì mefchino , 
e sì fciocco , che non 
ha nò capo, nè coda, 
e che da capo a fon- 
do non è che un tef- 
futo di puerilità , di 
paralogismi , e di ran- 
cide cavillazoni , che 
efpone al ridicolo la 
piu facra cofa , e di- 
vina , qual è la Reli- 
gione , e la Fede . Scelr 
lerato libro del Moz- 
zi , pieno di calunnie, 
e d’infamità . 

B 4 Mol- 
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Molte delle fopra efpofte efpreflìoni fi dirig- 1 

gono contro tutti j Libri, e contro tutti gli 
Autori , che hanno impugnata 1 * /Inali fi : la 
più parte peraltro è diretta contro un Libro 
iolo, e contro l’Autore di elio . 

12. Perdonatemi le nel prefentarmi a voi ' 
con quello Frafario alla mano, e nell’offerir- 
velo io vi fono un oggetto odiofo. Finalmen- 
te io non vi prefento nulla del mio. Se vi 
contentare che ancor io mi approfitti in par- 
te dei voftri penfieri , e delle voftre efprelfio- 
ni , io prenderò volentieri, e mi approprierò, 
coll’ approvarlo , ‘ciò , che voi - dite a pag. 66 ., 
e ,, La forza, la violenza, la perfecuzio- 
3 , ne, la diffamazione, l’opprelTione non fo- 
„ no ragioni , nè argomenti . Quelli mezzi 
„ fono affatto alla caufa llranieri, che il buon 
,, fenfo condanna , e di cui non fuole che ufa- 
„ re fe non la foperchierìa . La verità non ri- 
„ corre mai a cofiffatti modi .. .Scorrendo tut- 
3, ti i fecoli della lloria ritroverete effere fla- 
3, te fiffatte vie fempre battute dai partigiani 
„ dell’errore, e della menfogna. La quale fpe- 
3, rienza collante ha dato luogo ad una maf- 
„ lima generale, per cui fi confiderà elfere 
3, nella caufa 1 ’ ufo di fiffatti mezzi una pre- 
3, venzione contraria : maflìma divenuta trita 
3, e popolare, per elfer fondata fulla natura 
3, delle co fe, e Lulle Leggi del buon fenfo, 

„ per cui ognuno fa giudicare, che chi èfor- 
„ te col proprio non fuole mendicare ajuti ftra- 

' ’ nie* 

/ i 
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„ meri,,. Ognuno ben vede,' che fotto nome \ 

di forza , di violenza \ di perfecuzione , di 
opprejfione poffono con tutta proprietà , e 
debbono intenderà le ingiurie enormi , e le 
groffolane villanie, le quali fono T unico mez- 
zo di forza , .di 'violenza , di perfecuzione , 
di opprejjìone , che ftia in mano di uno Scrit- 
tore , 1 le cui armi confifton poi tutte nella lin- 
gua, e nella penna. 

13^ Dovremo noi dunque feguire la da voi 
fopraefpofta majjìma generale , majjìma dive - 
tutta trita , e popolare , per ejfer fondata fui- 
la natura delle cofe , e Julle leggi del buon 
fenfoì Se così è, la lentenza è già pronun- 
ziata contro le voltre Lettere, e contro la 
Caufa , che in effe trattate . Voi non potete 
appellare da quella Sentenza, poiché l’avete 
pronunziata voi Iteflb. Anzi più e più volte 
l’avete confermata; Io vi rimetto fotto gli 
occhi i palli della voftra Lettera terza confer- 
mativi di quella fentenza . Gli Impugnatori., 
àéiì/Analifi , dite voi a p. 122. „fono ufciti 
5 , più baldanzolì, ed hanno ingiuriato nella 
„ più fcandalofa maniera l’Autore. MaJ’efe- 
„ crazione, e lo fdegno , che li fono meritati 
3, preffo il Pubblico, ha loro i n legnato ad ef- 
,, ler più cauti,,. Pareva cofa naturale, che 
lo Ifeffo documento dovelfe prendere anche per 
voi per non tirarvi addoffo /’ elevazione , e 
lo fdegno del Pubblico. E’fempre una bella 
cola l’imparare a fpefe altrui. „ Egli è un 

„ ma- 

> ( 
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„male (tornate voi a. dire alla p . 65.) il ri- 
« i'pondere. colla mordacità, cogli improperj, 

„ e colle taccie ingiuriofe ad un Libro, che non 
,, offende Perfona . ( Or ora vedremo quanto 

„ quello non offende perfona fia fallo ) 

M Siffatte infamatorie rifpofte meritano 1 * efe- 
„ crazione di tutti gli Uomini onefti Que- 
lle maniere di rifpondere voi le chiamate tur- 
pe infamia ... .brutto cojlume di feri ver e ( p. 

71.) .... turpe maniera di fcrivere da fana- 
tico, &c. (p. 72.)* Or pollo ciò , come mai 
avete potuto lafciarvi trafportare anche voi a 
quelle maniere di fcrivere, che vi mettono in 
una contraddizione così patente colle vollre me- 
defime malììme, aijzi pur colle malììme fon- 
date full a natura delle cofe , e fulle leggi del 
buon fenfó ? Cotello è quello fpirito di dol- 
cezza, e di. perfualìone, che voi cotanto com- 
mendate, e fuori del quale protellate di non 
aver altre armi da adoperare? Quanto male 
vi Hanno in bocca quelle parole, che voi in- 
dirizzate al rifpettabile Perfonaggio vollro Av- 
verfario ! „ Deh procediamo di grazia, o Mon- 
fignore , in una difputa teologica con maggio- 
re onellà.. .. Dimenticatevi un momento, o 
Monfignore, lo fpirito di partito (p. 123., 

€ I24. | 

14. Ma. che pretendete mai di ottenere col- 
la vollra maniera di fcrivere ? Forfè di meri- 
tarvi V efecr azione , e lo fdegno preffo il 
Pubblico ? Oppurre di far tacere i vollri Av- 

ver- 
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verfarj ? O finalmente di gettar polvere ne- 
gli occhi agli incàuti , che formano la molti- 
tudine? ( p . 4 6.). Il primo frutto può eflere 
che I’ abbiate ottenuto . Per quella parte dun- 
que potete ftar fomento dell’efito delle vp- 
11 re fatiche . Il fine di gettar polvere negli 
occhi agli incanti , fe mai 1 ’ avelie ottenuto, 
ciò non dovrebbe recarvi un gran piacere. . 
„ Quello era ( dite voi a p. 4 6 . ) il coftume 
„ de’Gefuiti, che non lafciavano mai alcuna 
,, Opera contro di loro lenza replica . Ellì 
„ volevano poter fempre dire di aver ri fp olio .* 

,, fe poi ciò folfe fatto o bene,o male, po- 
„ co loro importava il deciderlo . In tal mo- 
,, do gettavano a buon conto polvere negli 
,, occhi agli incauti, che formano la molti- 
„ tudine , e a forza d’ improperj , e di velfa- \ 
„ zioni , & c. „ . Só di certo , che non vi piar 
cerà troppo di trovarvi in compagnia de’Gefui- 
ti coll’ imitare il loro efempio. Quanto al fe- 
condo fine di far tacere i volìri Avverfarj , 
nò, non fperate di ottenerlo giammai. Quegli 
Scrittori, che fono infortì finora ad impugna- 
re l’ Analijì , non fono già cuori sì deboli, 
che abbiano a ritenerli dal difendere la veri- 
tà, e la fana dottrina per le declamazioni in- 
giuriofe contro di loro, le quali ricadono poi 
fempre fopra i loro Autori, eli mettono pref- 
fo il Pubblico in efecrazione. Eppoi „perfua- 
,, det'evi’ pure (dirò a voi colle voftre ftelfe 
•n parole a p. 45 .), che la verità ha quello 



1 


Digitized by Google 


28 

„ di proprio, che fuole lempre vincere o pre- 
„ fio o tardi nel combattimento, e che ad 
„ onta delle perfecuzioni , che fi muovono 
contro i Tuoi difenfori, ella fuole fare pro- 
,,. greffi , ed acquiftar terreno.. La forza può 
,, opprimere chi la difende, ma non puòvin- 
„ cere la verità. Quella ha una forza onni- 
„ pollante, che lì ride degli attentati degli 
„ uomini; e la Storia Ecclefialìica antica, e 
3 , moderna fomminilìra infiniti efempidei trion- 
5 , fi riportati dalla verità nello ftelfo tempo 
3, che i figliuoli degli uomini fi perfuadevano 
^ di vincere coll’ opprimere, e perfeguitare i 
3 , fuoi Difenfori . Iddio ha tempre colìumato 
„ di far fervire le perfecuzioni al trionfo del- 
„ la fua caufa , volendo in tal guifa efercita- 
„ re la pazienza de’ fuoi, ed infieme mollrare 
3 , il prezzo delle verità combattute, e l’ón- 
,, nipotenza del fuo braccio ,, . Quantunque 
voi parliate qui di forza, e di perfecuzioni 
d’ altra fpecie , tuttavia abbiamo già avverti- 
to di fopra (». 12.), che le maniere fomma- 
mente ingiuriofe di fcrivere fono una vera per- 
lècuzione, una forza, una violenza ufata con- 
tro gli Aw'erfarj. Perciò voi avete il grand* 
onore di entrare nel piano della divina prov- 
videnza in quel modo, nel quale a p. 107. 
voi dite che i peccati ( e per confeguenza an- 
che i Peccatori ) entrano nel piano uni verfale 
della provvidenza di Dio per provare là pa- 
zienza, e la virtù de’ fuoi Eletti. Voi vifie- 

te 


Digitized by Google 




» *9 

te accorto ottimamente di quefla parte , che 
fate nel piano della divina provvidenza, quan- 
do avete detto a Monfignore Vefcovo di Bre- 
fcia ( p. 22.), che fi armajfe della necejfaria 
pazienza per leggere la 'uoftra Lettera . 

15. Ma voi feri za dubbio avrete qualche o 
ragione, o pretefio da addurre in voftra dife- 
fa. lo già intendo quello che vorrefie dire, 
e vi contrappongo fubito fubito quattro brevi 
rifieffioni . Rifleilìone prima. Che intereflè ave- 
vate voi di ulcire in campo con tre Lettere 
piene di quello Spirito di dolcezza , che ab- 
biamo veduto di fopra, per difendere 1 * Ana* 
Ufi , e il fuo Autore? Non era egli forfeca- 
pace adifenderfi da le fleflo dalle imputa- 
zioni , che gli venivano date? Lo era certa- 
mente.* voi non lo negherete; e non lo nego 
neppur io. Se egli dunque ha -Rimato bene di 
appigliarli al filenzio ,,e di non dar retta a 
„ tutti i tafani, che inquietano, ...poiché que- 
„ Re beRie moriranno in breve da fe Reffe,, 
come egli parla in una, Lettera riportata da 
voi nella voRra Lettera prima pag. 121. , per- 
chè non avete voi imifato il di lui efempio? 

Vi fpingeva forfè a parlare 1 * amor della faria 
dottrina , e il zelo per lfr vere maflìme ? Ma 
il linguaggio da voi tenuto non -è a giudizio * 
del Pubblico il linguaggio prqprio di chi ha 
la verità , e la buona caufa in mano . Alla 
pag. pi. voi dite, che il buon fenfo va ado- 
perato nelle queRioni teologiche . Adoperiamo 

dua- 
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dunque il buon fenfo anche nel cafo noftro . Mi ri- 
cordo di aver letto nei Dialoghi di Luciano , che 
Menippo avendo una vol ta dato a Giove lina rilpo- 
fta convincente, nè lapendo Giove comefchermir- 
fi dalla lorza della verità propesagli, fi adirò 
bruttamente, e prefe il fulmine per Scagliarlo con- | 

tro Menippo. Allora quelli rivòlto a Giove dille: 
fi b Giove i tu prendi il fulmine} Dunque hai tor- 
to. Quella, come vedete, è una rifpolìa piena di 
buon lenlo. Il Publico decide Tempre fecondo 
il dettame del buon fenfo, che fra due liti- 
ganti quello , che alza più la voce, e fi rifcaldapiù 
nella difputa, quello appunto ha il torto. Dunque 
voi colle vollre maniere di fcrivere avete pregiudi- 
cato fommamente alla calila dell’Analizatore, che 
avete prefo a difendere. • 

1 6. Ribellione feconda. Direte forfè, che i 
vincoli dell’amicizia vi hanno indotto a ripa- 
rare colie Vollre Lettere il torto fatto all’Au- 
tor deli’ Analifi. da quegli Avverfarj,i quali, 
come voi dite, lo hanno caricato d’ingiurie? 

Ma in primo luogo tutto il Mondo fa, che 
I* amicizia non fi llrin^e le non fra perfone, 
fra le quali fi trovi una grande uniformità. di 
fehtimenti, d’indole, e d’inclinazioni. ,, L’ 

„ Autor deli’ Analifi (dite voi a pa%. 21 1. ) 

„ in mezzo agli Itrapazzi, di cui l’hanno ca- 
ricato i Teologi vollri , ed in mezzo alle 
,, ingiurie , che egli riceve tutto dì ... fa confer- 
,, vare una fomma moderazione,,. Quanto fie- 
le voi diiiomigliante da lui f E’ vero che prò- 

met- 
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mettete f ìbìd. ) di imitare il di lui efempio , 
e di non entrare più in lizza coi Teologi vo- 
ftri Avverlàrj.' ma quella promefla giugne un 
pò tardi ; e il Publico non è molto inclinato 
a fidarli della parola di chi ha operato per 
ben tre volte tutto il contrario diciò,cheora 
promette. In fecondo luogo il buon lenlo det- 
ta intimamente , e dice , che il folo Titolo 
dell' amicizia non è (ufficiente a portare un 
vomo a quegli eccedi, ai quali voi liete tra- 
fcorfo. Ognuno per intimo fentimento, e per 
continua fperienza fa beniffimo , che un tale ef- 
‘ letto non può afpettarfi (e non da una cagio- 
ne loia, cioè dall’ interelfe proprio, e dall* 
amor di fe fteflò . 

17. Rifleffione terza. Forfè vi .hanno ribal- 
dato la fantasia le maniere oltraggiane, colle 
quali è flato fcritto da taluno contro V Aria- 
Ufi , e il fuo Autore ? Ma in primo 'luogo 
non dovevate voi cadere in quella colpa , la 
quale tanto riprendete in altrui , e cadervi poi 
in una maniera di gran lunga peggiore si nella 
molti plicità , si nell* atrocità delle ingiurie, ec- 
cettuate le tacciedi Eretico , che voi veramente 
non avete mai date ad alcun cattolico . In fecondo 
luogo voi fleflò confeflà.te, che alcuni fra gl’Impu- 
gnatori deW Analifi hanno fcritto con modera- 
zione, e con urbanità . Dell’ Exgefuita Nogh' , «*~ 
voi dite a pag. u.„ Conobbi ai modi urba* 
,, ni e civili, ed allo ftile di moderazione, 
3, che l’Autore di eflà (Opera) era l’Exge- 

fui- 
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,, fuita Noghera già noto per altre Tue Opere.,, * 
Di un altro di etti, cioè del Padre Bruni Sco- 
lopio, confettate a pag. 113., e 1 14., che ren-^ 
de giuftizia all* Autor dell* / Inalifi lodandolo 
per quello., che ha detto bene nei 17.18. 

' e 19. della medefima . Ciononoftante voi lpef- i 
fo parlate generalmente nella voftra Lettera, 
e non fate mai eccezione di alcuno fra gl’Im- 
pugnatori del V Anali fi . Lo fpirito della voftra 
dolcezza gli abbraccia tutti invifceribus charita- 
tis fenza deluderne pur uno . E’ vero bensì ,' e lo 
confetto, che la mattimi parte di quelle lette- 
rarie politezze, che abbiamo riportate di fopra 
(n. 11.), non fono indirizzate a complimen- 
tare tutti gl’ Impugnatoti dell’ Analift , e le 
loro Opere, ma determinatamente fi indiriz- 
zano contro 1 * Opera intitolata Breve confron- 
to ec. Ma qui appunto è dove .voi fiete più 
• inelcufabile . Quell’ Opera confettate voi fletto 
( pag. 122.J che tiene un linguaggio piu mo- 
derato , benché poi diciate ciò edere foltanto 
in apparenza , ma che in realtà è un linguag- 
gio più maliziofo . Quella malizia non ha rav- 
viata in quell’Opera l’ Autore delle Brevi 
Ri fi e filoni fopra un Sermone di Monfìg. Bof- 
fuet , llampate da voi unitamente, e in fondo al- 
la voftra Lettera. Quell’Autore confetta (pag. 3.), 
Breve confronto è Scritto con qualche 
decenza , e urbanità . 

18. Rifleflìone quarta . Finalmente voi ave- 
te chiufa a voi fletto ogni ftrada a voftra di- 
fetti 
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fefa. Nella voftra Lettera fono maltrattate con 
amare ironìe, e con termini di fovrano deprez- 
zo varie rifpettabili perfone, le quali niente 
mai hanno fcritto nè contro T Analifi , nè con- 
tro l’Autore di effa , nè contro di voi . Quelli palli 
della voftra Lettera, i quali fono ben molti, non 
polìòno leggerli lenza fremere di orrore. E per dire 
qualche cola in particolare, che demerito ha mai 
contratto coll’ Autor dell’ Analift , o con voi il 
Sig. Canonico Mozzi? Egli, per quanto io , 
fappia, non può contarli fra gl’Impugnatori 
dell’ Arial ifi . Certo quel Libro fulla Storia 
della Chiefa di Utrecht, che voi nominate a 
pag. 44., non è fcritto nè contro 1* Analift , 
nè contro di voi . Eppure avete voluto darvi 
la confolazione di chiamarlo un libercolo af~ - 
fai pivi cattivo di un altro Libro caratteriza- 
to da voi colla maffìma parte di quelle ef- 
preftioni , che polfono rileggerli di fopra ( n . 
11.). Nella pag. 199: tornate a parlare dell* 
Opera del Sig. Canonico Mozzi , e la chia- 
mate lo fcellerato. Libro del Mo%zi pieno di 
calunnie , ed infamità, lo fono molto ben per- 
fuafo, che, pattato oggimai il bollore del vo- 
llro zelo, non vi darebbe l’animo di ripetere 
a fangue freddo, neppur nel fecreto del voftro 
gabinetto, le luddette parole fenza fentirne voi 
fletto un fommo ribrezzo . 
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Nel Front tfpixio della Lettera . 

i<?. A Lia pai r. 88. voi cominciate dal cri- 
% Jf\. ricare il frontilpizio fletto del Libro 
intitolalo Breve Confronto del Libro delle 
Prefcrizioni dt Tertulliano coll ’ Anali fi , che 
ne fu fatta, e ftampata in Pavia. Alcol ria- 
mo le vofìre flette parole. „ M’ intoppo nel 
„ frontelpizio, in cui ravvilo più di un pec- 
„ cato Logico . Si comincia troppo pretto a 
,, zoppicare. ... Vuole il buon fenfo, che col 
„ titolo del Libro fi prefenti al Leggitore 1* 
5 , idea, e lo fpirito di ciò, che fi trova nell* 
„ Opera; onde dal titolo s’intenda lo fcopo 
5 , dell’ Autore, e 1* indole dell’ argomento . 
„ Ognuno dunque da quel titolo alletterebbe 
„ un confronto delle regole di Tertulliano 
- „ coll’ Anali fi dell’Autore.* ognuno argomen- 
5 , terebbe , ghe a quello fcopo tendefle la maf- 
„ lima parte almeno dell’Opera. Eppure quel 
„ che fi dice di Tertulliano è il meno del 
„ Libro... Rare volte fi ricorda l’Autore del 
3 , fuo prometto confronto . Eccovi il primo 
„ peccato di Logica „ . 

20 . Ho intefo. Veniamo ora al frontefpizio 
del Libro voftro. „ Lettere di un Teologo 
„ Piacentino a Monfig. Nani Vefcovo di Bre- 
3 > fcia fui rumore eccitato da alcuni fuoi Teo- 
logi 
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,, logi contra l’Analifi del Libro delle Prefcri- 
„ zioni di Tertulliano,,. Quello è il titolo 
commune a tutte tre le Lettere. Il titolo par- 
ticolare poi della Lettera terza è il feguente: 
„ Lettera II L Ma Logica de’ Teologi di 
„ Monfig. Nani,,. In forza di quello titolo, 
e lecondo il buon fenfo , ognuno alpetterebbe, 
che allo fcopo di dimollrare la cattiva Logi- 
ca di quelli Teologi tendeffe la malfitna par- 
te almeno di quella terza Lettera . Eppure 
chi’l crederebbe? Di 212. pagine, nelle quali 
qnella Lettera è contenuta, fe ne impiegano 
88. a tutto altro fcopo che allo fcopo propollo. 
Non comincia a parlarli dell’argomento indicato 
nel frontefpizio le non alla metà della detta pa- 
gina 88., nella quale li pongono in mezzo a carat- 
tere corfivo le leguenti parole La logica degli 
Autori del Libro di Monfìgnor Nani . Dun- 
que quali la metà della voltra Lettera è fuo- 
ri dello fcopo propollo nel frontefpizio . Pollo 
ciò, non è ella cofadà comedia il fentir voi a 
criticare i Libri altrui, e a trovare in elfi quei 
peccati , che nella vollra Lettera fi commettono 
ugualmente, ò anche più gravi? Ho dunque 
io tutto il diritto di rivolgere contro di voi 
le voft're Itefle parole.* M’intoppo nel fronte - 
Jpixio ....Si comincia troppo prefto a xoppì^ 
care .... Eccovi un peccato di Logica. 

li. Quello, che liegue , è un peccato di fpe- 
cie diverfa, ed è contro la virtù della pruden- 
za ..Voi alla pag. 89. criticate come un pec- 

C 1 cato 
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caro un poco più grave l’Emblema del fron- 
tefpizio del Libro del voltro Avverfario : Re- 
iigiò virici . Al fine della voftra Lettera io 
trovo ftampata una Operetta col titolo di Bre- 
vi Riflejjioni [opra un Sermone di Monfìgnor 
Bojfuet ec. Benché voi a pag. 211. diciate * 
che quefte Rifleffioni non fono vcftre, ma vi 
fono fiate mandate da un Amico; tuttavia io 
ho diritto di conliderarle come 'voftre, almeno 
per adozione. Voi collo flamparle voi fielìo 
unitamente alla vofira Lettera , e col dire 
(png. 21 1.), che con effe unite alla vofira Let- 
tera fperate di giugnere al vofiroi ritento, cioè 
di dare un faggio compiuto della maniera di 
ragionare di tutti i voltri Avverfarj : voi, di- 
co , con ciò venite ad approvare quefte Riflef- 
fioni, e a farle voftre. Or qual’ è l’Emblema 
del frontefpizio di quefte Rifleffioni? Eccolo: 
luci di t in f ove am qunm fede. Appunto, va 
beniffimo. Io fono tentato di rubbarvi quello 
Emblema, e di porlo in fronte a quelle mie 
Ricerche . lo certo farò vedere in tutto il de- 
corfo di quella mia Operetta, che a voi, e 
alla Lettera voftra quadra a meraviglia bene 
l ’ Incidi t in fovearrji quam fccit . Anzi fi è già 
cominciato a vedere da quel poco, che ho det- 
to fiìiora . E’ Tempre un peccar grandemente 
contro la prima delle virtù cardinali, che è 
la prudenza, il dare l’armi in mano ai pro- 
pr] Avverfarj . 
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Circa il Libro dell * Ana li fi. 

i,2. *T\ Eli* Autor dèli’ Analifi voi dite a 
I J pag. 6%. , e <53. 5 , Benché egli non 
3} abbia fatto che (lampare il fuo Libro fenza 
recarvi un minimo affronto , anzi fenza 
„ offèndere in quel Libro chicchefsìa> &c. „ 
Nella pag. 6 5. tornate a dire, chel’ Ana • 
Ufi è un Libro , che non offende per fona . 
Eppure alla pag. 39. voi avevate afferma- 
to, che la dottrina degli Exgefuiti , 0 Gefui- 
tai è molto maltrattata dalV Autor dell* Ana- 
lifi. Come combinano infieme quelle cofe? For- 
fè chi maltratta molto la dottrina di unaper- 
fona non offènde la perfona medefyna? Oppure 
gli Exgefuiti, e Gefuitai in teda voftra fono 
perfone incapaci di effere offefe, benché mol- 
to maltrattate? 

23. Per falvare quella incoerenza voi ricor- 
rete ad una patente falfità . Alla pag. 189. co-- 
sì parlate: „ Chiamo aperta impoffura l’afifib- 
„ biare, ch’egli fa, all’ hi\xx.ox'é^ i A' > Anali fi di 
3, aver dipinto il Molir.ifmo come una vera 
3, eresìa, e molto meno i Molinifti quali Ere- 
3, tici, come altrove coflui gli rimprovera... 
3, Ci vuole una fomma sfrontatezza , 0 una 
3, tefta molto ftravoltaper fare una limile ac-’ 
3, cufa all’ Analizatore, il quale tanto nell* 

C 3 Ana- 
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„ Anali ft , come nel fuo Libro de gratta ha < 
„ Tempre ufato una eftrema moderazione fu 
„ quefto articolo,,. Alla pag. 198. replicate, 
che il Teologo Avvedano dell’ Analizatore 
„ crea da’ fondamenti una folenne impoftura . 

„ Egli pone, che i’ Autor àé\V An al tfi abbia 
, chiamare Erefie le fentenze dei Molinifti 

24. Per decidere fe gli Avverfarj àt\V Ana- 
hfi fiano, o non fiano rei della aperta , e 
folenne impoftura, che voi loro imputate sì 
francamente, il metodo facile, giufto , ficu- 
io , ed unico farà quello di confutare infortì 
te l y Anali fi medefima . Aprafi dunque quefto 
Libro, e fi legga il §. CXXLX. Ecco le pa- 
role ft effe di quefto „ Il corpo ancora del- 
„ la dottrina Moliniana prefa in tutte le fue 
„ parti altra cola non è che 1 * erefia Pelagia- 
„ na variamente modificata, e di nuove ma- 
„ niere abbellita. Il parallelo, che'fulle trac- 
3, ce delle celebri Congregazioni de auxiliis 
„ ne- ha fatto il pio, e dotto Vefcovo Gian- 
3, fenio nel fuo Agofiino , è capace di* coh- 
3, vincere chiunque non voglia chiudere ofti- 
3, natamente gli occhi alla verità „ . Ecco il 
corpo del delitto porto l’otto gli occhi del 
Publico , che deve giudicare fulla querela di 
aperta , e folenne impoftura, che voi avete 
dato agli Avverfarj dell* Anali fi . Ogni Let- 
tore onefto, e fpregiudicato decida dunque fe 
codefto fia ufiare una eflrema moderazione 
< full' articolo della dottrina Moliniana : deci- 
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da'fe cotefto fia non offender per fona : deci- 
da fé polla in buona cofcienza avanti a Dio, 
e con buona faccia avanti agli uomini tac- 
ciarli di aperta , é' Jol enne impoflura un 
Teologo, il quale dica, che 1 * Autor dell* 
Analtfi ha dipinto il Molinifmó come una ve- 
ra erefia . Io afpetto in pace la derilione del 
Pubblico. Se il Pubblico darà torto a me , 
ne feguirà, che io fono una tetta ftravolta, 
che non fono capace di rilevare i veri fenti- - 
menti di un Autore : ma fe il Pubblico darà 
torto a voi, ne feguirà, che voi per copri- 
re le voftre incoerenze , e per difendere l* 
Analtfi in un punto delicato , non avete tro- 
vato altro mezzo che il ricorrere ad una pa- 
tente falfità . - ' ;• < . v 

25. Nè già il Pubblico fi riterrà dal dare 
giufta fentenza in quella caufa per quelle pa- 
roline dell’Analifi variamente modificata ^ e di 
nuove maniere abbellita . Nò : quelle parole 
non temperano il crudo fenfo di quel Tello 
nè confiderandole da fe fole, nè confideran- 
dole nel contello dell* Anali fii . Non confide- 
randole da fe fole : poiché una erefia fempre 
è erefia, quantunque variamente fi modifichi, 
e di nuove maniere fi abbellifca. In fatti 1 * 
Autor dell 'Analtfi pretende, e aflerifce fulla 
tellimonianza del dotto, e pioVefcovo Gian- 
fenio elfere una verità chiara a chiunque non 
voglia chiudere ollinatamente gli occhi , che 
il corpo della dottrina Moliniana prela in 

C 4. f tut- 
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tutte le Tue parti altra cofa non è che 1* ere- 
fia Peiagiana . Dunque quelle paroline dell* 
/Inali fi confidente da per le l'ole nulla tol- 
gono all’ imputazione di erefia, che fi fa. al- 
la dottrina Moliaiana . Molto meno pei 
fanno quello effetto, le fi confiderino nel con- 
tefto dell’ Anali fi . L’ Analizatore in alcuni pa- 
ragrafi immediatamente antecedenti fi mette di 
propofito a provare con Tertulliano, che gli ab- 
bellimenti , e le varie modificazioni aggiunte 
ad una erefia già condannata non giovano pun- 
to per efimerla dalla condanna. Sentiamo ìe 
di lui parole prefe dal §. CXXVI. ,, Qua- 
5 , lunque novità che inforgeff'e , e convenilfe 
,, nella foftanza, e nel fondo con gli anti- 
,, chi errori o proferirti dagli Apolidi, o 
,, dalla Chiefa Univerfale, era giudicata ab- 
„ ballanza involta nell’antica condanna, quan- 
„ tunque comparilfe in nuova foggia abbellì- 
,, ta, e temperata con varie modificazioni. 
„ Sebbene abbellite fiano quelle , che prima 
„ erano deformi ed incolte, habent exin - 
„ de ftiam damnattontm , dice Tertulliano.* 
„ e quelle, che partecipano in qualche modo 
„ delle antiche, habent conjortium damna - 
„ tionis ,, . Chi non vede, che quello palio 
dell’ Anali fi chiude ogni llrada a chi fui fon- 
damento di quelle parole 'vanamente modificata , 
e di nuove maniere abbellita volelìe difende- 
re I’ Autor del V Analifi dalla colpa di aver 
dipinto il Molinifmo come una vera erefia? 

Voi 
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Voi poi non cercate distoreere llrada , e di 
buttar polvere negli occhi alla moltitudine col 
chiamarmi difenlore del Molinifmo, e conci- 
tarmi così contro Tedio, e iTdifprezzo di tut- 
ti gli Antimolinifti . Quello artifizio è troppo / 
puerile, e non può aver luogo nel calò no- 
ilro. Io non difendo qui la caufa del Moli- 
nifmo, che abbandono tutta al fuo delfino. 

Io qui intento due accufe : una .contro T Au- 
tor del V Anali fi ^ per aver dipinto il Moli- 
nifmo come una vera erelia.- l’altra controdi 
voi , per avere ingiulfamente imputato agli 
Avverlarj dell’ Anali fi una aperta , e folennè 
impolìura. Intendete voi il punto precifo di 
quella caufa? . . , . . 

2 6. Dal Molinifmo pallkmo ora ai Moli- 
nilli . Voi allicurate , che TAutor del YAnalifi^ 

5, non ha mai dipinti i Molinilfi quali Eretici, 
n e che ci vuole una fomma sfrontatezza, o 
„ una telfa molto llravolta per fare una fimi- 
,, le accufa all’ Analizatore,* . Per difgrazia 
me la trovo io quella tefta così llravolta, e 
quella sfrontatezza sì grande . Rechiamo in 
mezzo il corpo del Relitto . L’ Autor deli* 

Anali fi fui fine dei §. CXXVII. dice, che ^ 
dagli amanti delle novità per follenere gli 
v errori anticamente condannati „ fi creano nuo- 
„ ve ipotefi, fi trova un nuovo temperamen- 
jj to j e coll’aggiunta di una parola, e di 
„ un termine fi pretende di metter Terrore 
\ M al coperto dal fulmine , che lo ferifee „ , 
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Indi immediatamente comincia così il §. < 

CXXVIII. ,, Quefto è ftato il metodo tenu- 
„ to in quelli ultimi Secoli da’ Molinifti , e 
„ da’ Cafifti, ai quali perciò è riufeito di 
9 , invertire tutte le verità capitali sì in ma- 
3, teria di Fede, che di coftumi , fnervando- 
„ le, e dìftruggendole colla bizzarìa de’ nuo- 
3, vi fiftemi ; e con nuove fottigliezze , ed ' 
3, ingegnose cavillazioni ftudiandofi infieme di 
3, fcanfare la forza della Tradizione, e del- 
3, le definizioni della Chiefa ,, . Qui i Mo- 
Ijnifti fono nominati efpreftamente : di erti li 
dice a parole chiare e tonde, che inmeflono , 
fneryano , E DISTRUGGONO TUTTE le 
verità capitali sì in materia di fede , che di 
cofhtmi. Io non fo che cola polfa dirli di 
peggio de’ Calvinifti, e de’ Luterani. E’ ve- 
ro che i Calvinifti , e i Luterani urtano di 
fronte le definizioni della Chiefa, e le chia- 
mano falfe apertamente .• laddove i Molinifti 
fi ftudiano fol tanto di fcanfarne'. la forza con 
fottigliezze , ed ingegnofe cavillazioni per 
mettere l’errore al coperto dal fulmine, che 
lo ferifee. Quefto è un rafiduo almeno di ri- 
fletto per le definizioni della Chiefa .* in ciò 
i Molinifti fono meno cattivi dei Calvinifti , 
e dei Luterani . Ma quefto piccol vantaggio 
refta tutto alforbito dalla malizia enormemen- 
te peggiore dei Molinifti Der un altro capo . 
Finalmente poi i Calvinifti, e i Luterani Ja- 
feiano intatte, e credono, e profeiìano in fieni 

coi 
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coi Cattolici molte fra le verità capitali si 
in materia di fede, che di coftumi . Ma i 
Molinifti le inveirono, le fnervano, le DI* 
STRUGGONO TUTTE . Cofa orrenda ! 
Niuno Erefiarca ha fatto mai nella Chiefa di 
Dio tanto guado, quanto ne ha fatio Moli* 
rm coi fuoi feguaci . La Santa Religion di 
Gesù Crifto è data rovinata da capo a fondo 
dal corpo della dottrina Moljniana prefa in tut- 
te le fue parti . Ecco il fenfo , che rilulta 
chiaramente dall’ /In alt fi fui punto del Moli* 
nifmo , e dei Molinifti . 

27. In una cofa peraltro voi avete ragione, 
e io ve la accordo volentieri . Nella Analifi 
non ft trova mai la parola F.retico applicata r 
formalmente ai Molinifti. Ma infieme io fo- 
ftengo, che vi fi trova il fenfo di quella pa- 
rola applicata chiaramente ai Molinifti . Di- 
temi di grazia , e rifpondete con preci fione 
fenza futterfuej , e con pacatezza di animo: 
chiunque foftiene perfeverantemente , e infe# 
gna pubblicamente un corpo di dottrina , la 
quale prefa in tutte le lue parti altra cofa 
non è che una Erefia già condannata efpref- 
famente dalla Chiefa, coftui non è egli chia- 
famente, e innegabilmente un Eretico ? Eb- 
bene , fecondo l’Autor dell’ Analifi , i Moli- 
nifti .per ducento anni hanno foftenuto , e in- 
fegnato pubblicamente un corpo di dottrina, 
la quale prefa in tutte le fue parti altra co- 
fa non è che l’Eresìa Pelagiana. Dunque iMo- 
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finirti chiaramente , e innegabilmente fono ^ 
Eretici . Rifpondete un’ altra volta . Chiunque 
inveite , fnerva , e DISTRUGGE TUTTE 
le verità capitali sì in materia di fede, che 
di coftumi, coftui non è egli un Eretico, an- 
zi peggiore di tutti gli Eretici? Ebbene, fe- 
condo PAutor dell * duali fi , i Molinifti han- 
no invertite, fnervate , e DISTRUTTE TUT- 
TE le verità capitali ec. Dunque i Molinifti 
fono chiaramente , e innegabilmente Eretici . 

Io fo benilfimo , che fi può talvolta dire , e 
infegnare una Erefia fenza e£fere Eretico : per 
elfer tale è neceflaria la contumacia contro 
le decifioni della Chiefa-. 'Errare potevo , di- 
ceva S. Agoftino Epifl.ióy. , fed hcereticus 
■non ero . Ma quella difefa refta inapplicabile 
ai Molinifti. Elfi, fecondo l’Autor dell’ Ana- 
lift , per mettere P errore al coperto dal fui? 
mine , che lo feriva , hanno inventato nuovi 
bizzarri fiftemi , e fi fono ferviti di nuove 
fottigliezze , ed ingegnofe cavillazoni , ftu- 
diandofi così di fcanfare la forza delle defini- 
zioni della Chiefa. Dunque non erano ad ef- 
fi ignote le definizioni della Chiefa. La biz- 
zarìa poi de’ fiftemi , le fottigliezze , le ca- 
villazoni non ballano per togliere , o dimi- 
nuire la colpa della contumacia contro le de- 
finizioni della Chiefa : altrimenti potrebbero 
con quelli vani pretefti fcufarfi tutti gli Ere- 
tici , ai quali non fono mai mancate fotti- > 
gliezze j e cavillazoni per mettere al coper- 
to 
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to i loro errori dai fulmini, e dagli anatemi 
della Chiefa . Eppoi come poffono i Molini- 
ili fcolparfi dalla contumacia , quando hanno 
foftenuto , e infegnato il Molinifmo per anni 
duecento; e maffimamente poi dopo che il pio, 
e dotto Vefcovo Gianfenio nel luo Agofiino 
ben noto ai Molinifti ha fatto un parallel- 
lo tra il corpo della dottrina Moliniana, e 
PErefia Pelagiana così chiaro e convincente, 
che bifogna chiudere oleatamente gli occhi 
alla verità per non vedere la conformità tra 
quella dottrina , e quella Eresìa ? Dunque 
i Molinifti fono innegabilmente rei di contu- 
macia contro le decifioni della Chiefa : dun- 
que effi fono chiaramente , e innegabilmente 
Eretici . t • 

28. Non mi reftaaltro a dire fulla prefen- 
te caufa da me portata al Tribunale , e alla 
decilìone del Pubblico . Sogliono gli Oratori 
al fine delle loro arringhe riepilogare in bre- 
ve le cofe principali da loro dette per impri- 
merle piiì fortemente nella memoria degli 
Uditori. Imitiamo ancor noi quello collume. 
Sarò io il primo a parlare, fe vi contentate. 
Io dico in primo luogo , che l’Autor dell 'Ana* 
Ufi è reo di avere dipinto il Molinifmo co- 
me una vera Eresìa, e i Molinifli come veri 
Eretici. Dico in fecondo luogo, che il Teo- 
logo Piacentinp è reo di una patente falfità 
nel negare la colpa or. detta nell’Autor dell* 
Anal'tjl , e nell’ attribuire una aperta , e fo« 
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terre impoftura agl’ Impugnatoti àeW Anali fi . 
HO DETTO. Tocca ora a voi a fare il vo- 
ftro Epilogo. Parlate. ( Vedi Copra i num.zz.^ 
e z 3. ) „ VAnaltfi è un libro y che non of- 
„ ferde Pedona . Chiamo aperta impoftura 
„ raffibbiare alP Autor dell’ /In ali fi di aver 
„ dipinto il Molinifmo come una vera Erefia, 
„ e molto meno i Molinifti quali Eretici . Ci 
3 , vuole una fomma sfrontatezza, o una tefta 
„ molto (travolta per fare una limile accula 
„ all’ Analizatore , il quale tanto nell ' Ana- 
5 , lift , come nel « l'uò Libro de Gratta ha 
„ fempre ufato una eftrema moderazione fu 
„ quello articolo. HO MENTITO. 

‘ E Q. U I V O C I 

Stilla Communion col Papa . 

19. A Lia pag. 57. della voftra Letterali re- 
JL~\ ca una Teli foftenuta in Pavia , la 
quale dice così : Meletium , qui Antioche - 
7iam Ecclefiam gub ornare coepit anno 360. , 
nullo modo haereticis , aut fichi fmaticis acccn- 
feri pojfe j imo vero cum Santtis in cedo re- 
gnare defendimus : tametfi ufque dum vi- 
ver et Pontificis Romani communione donatus 
non fuerit . In difefa di quefta Teli ecco 
ciò che voi dite a pag. 59. „*Vi avrà forfè 
„ fcaldato il capo la terza Tefi , in cui fi 
„ crea un Santo fenza la communione del Pa- 
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,, pa.. . .Se avelie Ietto il Vanefpenec., avre- 
de veduto, non edere maraviglia che uno 
3, diventi Santo morendo in un tempo di con- 
„ troverfia col Papa , in cui fieno divifi i par- 
3, titi de’ Cattolici tra loro, ed avvenga che il 
3, Papa lo fepari dalla fua communione. Non 
„ avete mai fentito a dire, che bada in alcune 
3 , critiche circodanze la communione media - 
„ .ta y come fi dice , col Papa? 11 vodro equi- 
, voco«... Ila nelle prevenzioni , che avete 
„ in teda, fulJ’adbluta Infallibilità , e Mo- 
„ rarchla Papale . Cangiate nozioni , e pen- 
„ fate , che la feparazione totale , da cui è 
„ codituita la Erefia , e lo Scifma , non è 
„ la fola feparazione da una Chiefa partico- 
,, lare, o dal Papa,. ma trae la fua fofzadal 
„ confenlò di tutta la Chiefa . Onde capire- 
„ te facilmente, come Melezio, quantunque - 
„ non avelie la communione del Papa ec. „ . 

30. Badate di grazia quanto dia male in 
bocca a voi 1* obbiettare , come fate molto 
fpedo , equivoci e confufion di idee ai vodri 
Avverlarj . Voi dedo cadete non rare volte in 
quedo fallo. Tutto il pado fopra efpodo del- 
la vodra Lettera prefenta l’idea di una fepa- 
xazione totale di communione Ira il Papa e 
S. Melezio : me ne appello al buon fenlo di ‘ 
tutti i Lettori . Or niente vi è di più falfo 
di queda idea . Tutta la feparazione fra il 
Papa e S. Melezio confideva in quedo unico 
punto , che il Papa S. Damafo non volle ri- 
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conofcere S. Melezio per Vefcovo di Antio- 1 
chia, nè dargli quelle Lettere di communio- 
ne, diciam cosi, Epi [copale , le quali fi da-' 
vano dal Papa a quei Velcovi , che da lui fi 
riconofcevano per veri , e legittimi Velcovi . 
Quefto è un fatto notifiìmo nella Storia ec- 
defiaftica. S. Melezio mai non fù fcommuni- 
cato , nè privato della communione cattolica 
nè dal Papa, nè da alcun altro . Una prova 
decifiva di quefto fatto ci fomminiftra l’Epi- 
ftoia finodale del Concilio di Aquileja lotto 
S. Ambrogio* dell’ anno 381. all’ Imperador 
Teodofio ( apud ManfìTom.%. Conni. col.óz^. 
&fcq.). In quella Lettera, benché i Vefco- 
vi Occidentali infiem col Papa non riconofcef- 
fero per Vefcovo di Antiochia S. Melezio > 
nè communicalfero con lui come con Vefco- 
vo , ma riconofceffero S. Paolino ; tuttavia 
ammettono le condizioni di pace ftabilite fra 
Melezio, e Paolino; cioè che morendo uno di 
loro non fi dovelfe ordinare altro Vefcovo nel- 
la Chiela di Antiochia, ma folle da tutti ri- 
eo.nofciuto per, Vefcovo quello , che folfe ri- 
mafto in vita : e pregano l’imperadore a te- 
ner mano all’ elocuzione di quefto ftabilimen- 
to : Oblatas pietati veflrce op'tnamur pre - 
ccs nofìras , quibus juxta part'tum ( Melezio, ' 
e Paolino ] paElum popofcimus , ut altero 
decedente penes f uperflitcm Ecclefìce perni a- 
nerent , ncc aliqua fuperordinatto attenta - • 
retur . Ora quelli Vefcovi avrebbero mai 
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fcritto così , fe Melezio foffe flato veramen- 
te fcommunicato , e privato della cattolica 
communione ? Voi dunque avete nel fopra-. 
efpofto palio della voftra Lettera confido equi- 
vocando tra la communione cattolica , e la . 
communione epifcapale : equivoco importan- 
te, che porta a delie confeguenze pericolofe, 
ed erronee. 

31. Tuttavia io voglio rendervi giuftizia 
in tutto quello che fi può. Voi nella feguen- 
te pagina 60. presentate la caufa di Melezio 
nel fuo vero alpetto dicendo .* „ Si tratta di 
„ un fatto i\oto notiffimo nella Storia eccle- 
„ fiaftica . Égli è certiilimo che Roma , ef- 
„ fendofi dichiarata a favore del Vefcovo S. 

,, Paolino, non volle mai riconofcere S. Me- 
„ lezio per legittimo Vefcovo , nè communi- 
„ care con lui „ : cioè a dire- non commu- 
nicare con lui come con legittimo Vefcovo , 
non già come con Criftiano cattolico vivente 
nell’ unione della cattolica Chiefa . Qui dun- 

J jue voi vi liete corretto , e avete prefentate 
u- quello fatto idee giufte , e ben diftinte. 
Quella correzzione medefima moftra , che voi 
nello Scrivere cadete alle volte in certi falli , 
che lafcio alla voftra penetrazione , e Sinceri- 
tà il caratterizzare. 

32. Un* altra volta voi parlate della com- 
munione colla Chiefa univerfale , ed è alla 
pag.199. , dove vi rifcaldate fortemente con- 
tro il Signor Canonico Mozzi , e gli attri- 
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bui te un’ impoftura per avere dichiarate 
' „ apertamente fcifmatiche , e feparate dalla 
„ Chiefa univerfale le Chiefe di Olanda. In-» 
,, formatevi, o Monfignore,( profeguite voi a 
3 , dire ) non già fullo fcellerato Libro del 
„ Mozzi pieno di calunnie, e d’infamità, ma 
5 , fopra genuini , ed autentici documenti > del- 
3 , lo flato infelice di quelle povere Chiefe, e 
„ vi aflicuro , che la carità voftra Epifco- 
„ pale non faprà tollerare 1 ’ amaro infulto j 
,, che fa il voftro Teologo al cattolicifmo , 
3, ed al vincolo di unità , che quelle Chiefe 
„ hanno fempre confervato, e confervano tu t- 
3, torà fedelmente colla Chiefa univerfale , e 
„ col centro della communione ecclefiaftica. 
3, Leggete tra gli altri il Van-Efpen , ed iftrui- 
„ tevi per carità dello flato della quéftione , 
3, che verte fra la Corte di Roma , e quelle 
„ cattoliche Chiefe „ . Ma in primo luogo 
io vorrei fapere per mia iflruzione come fi 
faccia a confervare il vincolo dell’ unità col 
centro della communione Ecclefiaftica , quan- 
do quello centro replicate volte , e con tutte 
le debite folennità refpinge da fe , e dalla fua 
communione taluno ? Dipende forfè il rompi- 
mento del vincolo dell’ unità non dalla legit- 
tima poteftà, che lo rompe, ma dalla accet- 
tazione del fuddito ? Dunque l’efficacia delle 
cenfure non dipende dai fuperiori , ma daifud- 
diti . Nella olcurità di quello imbroglio ecco 
che mi sfavilla agli occhi una gran luce dalia 
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pag, 134. della voftra Lettera, dove colla dan- ' 
nata propofizione 90. di Quefnello fi dice , che 
il Papa,, può fcommunicare da tutta la Chiefa, 

„ Tempre però di conlenfo faltem prafumpto 
totius Ecclefue „ Ho intefo abbaftanza. 

« 33. In fecondo luogo domando a voi : il 

Signor Canonico Mozzi non reca egli forfè 
genuini , ed autentici documenti di tutto ciò , , 
che alferifce nel fuo Libro ? I replicati Bre- 
vi pubblici, e folenni di più Sommi Pontefici 
non fono forfè genuini , ed autentici docu- 
menti , ma calunnie , ed infamità ? 

34. Interzo luogo voi ci rimandate al Van- 
Efpen per iftruirci fullct fiato della quefiione, 
che verte fra la Corte di Roma e quelle cat- . 
toliche Chiefe. Ma che ha che fare la COR- 
TE DI ROMA in una caufa meramente Ec- 
clefiaftica ? Ma via condoniamo pure i’inelat- 
tezza di -quella efpreflione al cc>ftume già in- 
.valfo preflò certi Scrittori , i quali cercano 
appoggio alla loro caufa , e trovano la loro 
confolazione nei piccoli artifizj ^ e nei gio- 
chetti di parole . Quanto al V.an-Elpen già 
faprete ancor voi , che egli è un partitante 
di prima clafie nella caufa appunto delle Chie- 
fe di Olanda. Che prudenza è dunque la vo- 
fìra il rimandarci ad un tale Autore per no- 
llra iftruzione ? A propofito di quello ho no- 
tato nella voftra Lettera , che voi ip prova 
dei voftri detti avete in coftume di citare Au- 
tori * e Libri o condannati , o almeno affai 
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folletti . Vedo che citate l’Arnaldo , il Le- 
Gros , gli Opufcoli interelfanti la Religione,*, 
che fi Campano in Piftoja ec. . S. Agoftino fi, 
attenne perfino di citare l’autorità del Con- 
a cilio Niceno contro un Avverfario, che non lo 
riconofceva per buono : Sed nec ego Nìcx- 

num , nec tu debes Ariminenfe tamquam pra~ 
judicaturus prof erre Coniti ium nec ego hit- 
jus av&orìtape , nec tu illius detineris ( Lib. 

2. alias 3. contr. Maximin. cap.14. ) . Ma fi 
vede che a voi, piuttofto che imitare S. Ago- 
ftino, piace d’imitare l’efempio del voftro Cam- 
pione l’Autor dell’ Analifi . Abbiamo veduto 
di l'opra (mm. 24.), che l’Autor Adì' Analifi 
per provare che il corpo della dottrina Mq- 
liniana altra cola non è che l’Evefia Pelagia- 
li variamente modificata , e di nuove manie- 
re abbellita , cita l’irrefragabile autorità del 
pio, e dotto. Vefcovo Gianlenio nel- fuo Ago- 
fi ino, 

false imputazioni 

* ■ .. . • "■ •' • 

Sulla infallibilità del Papa. 

*<. -p) Rendiamo ora a fare le noftre ricerche , 
X e rilevare i vollri sbagli fopra il pun- 
to dell’infallibilità dei Papa. Quello punto, 
e l’altro, che efamineremo in appretto, del- 
la monarchia affoluta del Papa, fono, fecon- 
• do che voi dite ( />• 12,4* ) » 1 due 8 ran P un * 
v - * « 
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ti , dii! quali dipendono tutte le altre que- 
• „ ftioni incidenti ,, delle quali fi parla tra 
voi e gli Avvelàrj dell’ Anali fi , e yoftri. La 
dottrina dell’affoluta infallibilità del Papa è„ 
„ una opinione nemica della pubblica quiete, 
„ e che ha apportati infiniti difturbi a tutto 
„ l’Orbe cattolico ( p. 73. ) .... E’ fiata 
,, l’origine infaufta di tanti diffidj tra il Sa- 
,, cerdozio e l’Impero ( p. 86. ) .... E’ una 
„ opinione perniciofa alla Chiefa , ed allo 
,, Stato ,, ( pitg. 199. } . Per dare poi qual- 
che colore ad una accula così grave, e infulìì- 
„ ftente , voi vi fate coraggio di dire, elfervi 
tra i Softenitori della infallibilità Pontificia 
chi „ fuppone , che ogni Bolla in qualunque 
,, maniera emanata fia regola di fede (/>. 1 1 7. ).. . 
„ che qualunque decreto di Roma in qualim- 
3 , que maniera emanato ^hbia forza di legge 
„ lui fondamento della infallibilità , e Mo- 
3 , narchìa aflòluta del Papa,,- ( png. 164. ) . 
Finalmente avendo voi riportàte ( pag . 124. ) 
le parole del voftro Avverfario, dove con fella,, 
„ che nel propofito della infallibilità dei Som- * 
,, mi Pontefici non è ancora ufcita politi va, ed 
efplicita definizione -della Chiefa,, voi ne 
inferite fubito quella confeguenza : „ ma fe la 
3, cofa è di quello modo, voi dunque non la 
3, potete foftenere nè come verità rivelata, 
3, nè come verità neceffaria , non avendola co- 
3, me tale finora enunziata'la Chiefa, nè co- 
3, me tale propofta ai Fedeli „* ' ; 
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^6. Cominciamo da quelle ultime parole*. 
1/ infallibilità del Papa può edere verità ri- * 
velata, e può foltenerfi come tale, quantunque 
non fia una verità ncceflaria a creaerjì, ap- 
punto perchè manca la pofitiva-, ed^ efplicita 
definizion della Chiefa . Ditemi di grazia: i 
foftemtori della infallibilità Pontifìcia come 
provano quella dottrina? Coi 'felli della S. 
Scrittura, e coi monumenti della Tradizione. 
Dunque effi foftengono, che l’infallibilità Pon-* 
tifìcia fia una verità rivelata, poiché la de- 
ducono dai fonti , che contengono la Rivela- 
zione . E tuttavia tutti i Sòftenitori di quel- 
la infallibilità corbellano apertamente y che 
quella verità rivelata non è , q non farà ne- 
ceffaria a creder/» fino alla efpreffa definizion 
della Chiefa. Voi, che vi rifcaldate tanto per 
difendere 1* /fW(/?, dovrelle a tempo, . e a 
luogo ricordarvi delle dottrine fviluppate a 
lungo in ella . L’ Autor dell* Analifi parla 
a lungo dell’ olcuramento delle verità rivela- 
te, che fuccede anche nel feno della Chiefa 
‘ Cattolica, per togliere il quale ofcuramento , e 
per rendere una verità rivelata, ma dipoi ofcura- 
ta , neceffaria a crederli dai Fedeli dice, cheli 
richiede la decifione nella perfetta concordia di 
tutte le Chiefe. La memoria di quella dottri- 
na delPAutòr dell’ Analifi vi avrebbe rifpar- 
miato il fallo di confondere le verità rivela- 
te colle verità n ere ff arie a creder fi . In due 
parole : La validità del Battefirao conferito 
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dagli Eretici era ella una verità rivelata a* 
tempi di S. Cipriano? Sicuramente . Eppure 
allora quefta verità non era necejfaria a ere - 
derft dai Fedeli Leggete P Anali fi , 1 * Ap- 
pellante , la Vera Idea /della S. Sede , e tro- 
verete otto , o dieci volte ripetuta quella 
dottrina fui fatto di S. Cipriano. 

37. Ora vengo a quelle voftre parole, che 
ogni Bolla in qualunque maniera emanata 
fia regola di Fede . Badate di grazia , che 
effendo il Pubblico già informatiffimo della 
quiftione fopra P infallibilità del Papa, * taluno . 
non fia tentato di rivolgere contro di voi i 
favoriti voftri termini di calunnia , d’ impo- 
ftura , di mentiris .... Quefta cofa mi difpia- 
cerebbe fommamente. Non vi è nel Secolo 
prefente neppur un Teologo, che attribuifea 
al Papa P infallibilità in ogni Bolla in qua- 
lunque maniera emanata . Tutti , onnina- 
mente tutti fenza eccezione , reftringono que- 
1 Ho privilegio alle decifioni Pontificie in ma- 
teria dogmatica emanate folennemente , e co- 
I me fuol dirli ex cathedra . Anzi molti di que- • 

1 ili foftenitori difendono ancora a cercare , e 

f a fpiegare minutamente, e con ogni precifio- 
ne tutte quelle condizioni, le quali lbno ne- 
S ceffarie per poter dire che una Bolla del Pa- 

f pa fia vera, e propria derilione folenne ex ca- 

thedra : e da quelle condizioni ftabilite lì 
i- deduce fubito, che fra le moltiflìme Bolle dei 

f Papi ve ne- ha poche affai, alle quali conven- 
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ga il carattere di derilione dogmatica etc ai * 
thedra. Io ho parlato di quello, punto , e ne 
ho parlato fulle tracce del Bofiuet', nell’Opu- 
fcoloj che fra poco ufcirà alla luce, in con-_ 
futaziope dei due Libri dell’ Autor dell’ Ann- 
Ufi intitolati Cofa è un Appellante ^ Coniti 
nunzi one dell* Appellante , E' dunque un fai* . 
lo imperdonabile in voi l’aver detto , rifervi 
fra i ioftenitori della Pontifìcia infallibilità 
chi fuppone, eh ? ogni Bolla in qualunque ma~ 
niera emanata fi a regola di fede . Falfità co- 
sì chiare pregiudicano infinitamente a chi le 
dice* e alla caufa, che fi vuole foftenere . 

38. Quel dire poi che la dottrina dell’ in- 
fallibilità Pontificia ,, è un’opinione nemica 
„ della pubblica quiete, e perniciola alla 
„ Chiefa, e allo Stato,, è uno dei foliti vo- 
ftri artifizj poco felici. Voi vorrefte conci- 
tare odio contro quella dottrina, e allarma- 
re contro i foftenitori di effa la vigilanza de’ 
Principi , e la fedeltà de’ fudditi: ma la fpe- 
rienza fteffa dovrebbe farvi vedere, che vi 
affaticate a pura perdita . Può effere fidamen- 
te che con ciò voi otteniate dal Pubblico im- 
parziale qualche fentenza a voi disfavorevole, 
come fempre fuccede a chi per difendere una • 
caufa fi ferve di ragioni falfe , e di mezzi . 
inetti . Che pregiudizio può mai recare alla 
pace , e al governo politico degli Stati un* 
opinione fopra un punto, che intereffa foltan- 
to il dogma, e la Religione ? Se -qualche te- 
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c fia ribaldata, fe qualche fanatici) non ha fa- 
c puto circofcrivere quell’ opinione entro i Tuoi 
^ giufti , e patenti limiti : le per ignoranza , o 
. per malizia lì fono da taluno nei pailati fe- 

• coli portate le cofe oltre i ‘debiti confini : , 

. voi dovrefte pigliacela contro l’ abufo degli 

> uomini, non contro la dottrina in fe medefi- 

i ma. E chi non sa, che gli uomini alfai fpel- 

l fo per ignoranza, o per malizia abufano del- 

, le verità più innocenti , e delle cofe più fan-' 

, te ? Dovremo noi per quello negarè quelle ve-' 

I » rità , e abbandonar 1* ufo di quelle cofe f» 
Dunque f? volete impugnare l’infallibilità del 
( Papa, Jafciate andare gl’ inutili artifizj , e 

J fervitevi d’ora innanzi d’altre ragioni, e d* 

, .altri mezzi. Vi va della volìra riputazione, 

, e dell’interelfe della vollra caufa a rimettere 
più in campo i due mezzi efpolli fin ora. 

CATTIVI RAZIOCINI 

.* * « ; r , 

' Sull? infallibilità del Papa . 

- 

39 - *P\ I altri mezzi voi vi fervite in fatti 
, ,,**-^ n così di palfaggio in qualche palfo 
della volìra Lettera. Alla pag. 132. voi cer- 
cate di sbattere quell’ argomento , che fi de- 
duce dall’elfere fiato S. Pietro chiamato' da 
j Gesù Crifio pietra . „ Imperciocché 1 ’ elfere - 
9 , S. Pietro chiamato pietrai e l’aver egli le 
» chiavi per fciogliere , e legare , non prova - 

„ aver 
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,, aver egli , c i Tuoi fucceflbri il dono dell’ 
„ infallibilità. Anzi da quella denominaziò- 
„ ne, e da quelle chiavi conliderate per fe 
„ ftefle neppure fi proverebbe il Primato di 
„ Pietro , poiché ancora gli altri Apolidi 
„ fono pietre , ed hanno le chiavi egualmen- 
„ te che Pietro. Nel Libro della Vera Idea 
„ al capo i, e 2. della feconda Parte voi tro- 
„ verete egregiamente dimoftrato il Primato 
„ dh S. Pietro , e fviluppata la vera lignifi- 
cazione di pietra , e di chiavi „ . 

40. Rifpondo, che veramente fe fi confide- 
rà folo, ed ifòlato quel Tefto ( Matth.16. ): 
Tu es Petrus , & fuper hanc petram adtfi~ 
cobo Eeclefiam mcam & c. , quella denomina- 
zione di pietra non prova decifivamente in 
S. Pietro, e nei fuoi Succeflòri il dono dell' 
infallibilità . Ma fe voi confidereste quello 
Tefto nei monumenti della Tradizione di tut- 
ti i Secoli , ed efaminerete il fenfo, e la 
forza, che i noftri Padri hanno dato chiara- 
mente, e collantemente a quel Tefto, voi re- 
nerete , o dovrete almeno reftar convinto , che 
quel Tefto prova decifivamente l’infallibilità 
di S. Pietro, e de’ fuoi Succeflòri. Se poi a 
quel Tefto unirete l’altro ( Luca 22. ): Ego 
rogavi prò te , Petre , ut non deficiat fides 
tua &C., e vedrete il fenfo, nel quale que- 
lle parole fono Hate fempre intefe dalla Tra- 
dizione, allora voi avrete una prova, a mio 
giudizio, completiflìma full’ inlàllibilità del 

Pa- 
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Papa. Nella foprJccennata Operetta contro i 
Libri deli’ Appellante io 1 produrrò i monu- 
menti della Tradizione fopra i due citati paffi 
“ del Vangelo, e li produrrò in tanta gran co- 
:1 pia, che ogni Lettore amante della verità re- 

* fterà altamente ftupefatto di voi , e dell’ Au- . 

M tor dell’ Analtfi , che chiamate quella dottri- 

na un’opinione /ereditata , igmta all* antichi- 

$ là , impugnata da tutti i buoni Teologi , ec. , 

ifr ec. Avevo rilòluto di produrre i monumenti 

della Tradizione fu quello punto diftinti feco- 
k lo per fecolo, e di tirarli lino al fecolo XVIII. 

} inclufivamente : ma poi mi fono trovato op- 

i preflfo dall’ abbondanza della materia in modo, 

* che per non fare un Tomo in foglio ho do- 
vuto arrellarmi nel fecolo IX. , e finire nel 
Concilio Vili, ecumenico. Da quelli monu- 

I menti della Tradizione rifulta quella 'impor- 
li' tantillìma verità,, che la Fede profetata fo- 

lennemente, ed ex cathedra da 5 . Pietro, e 
U‘ da’ Pontefici di lui fuccelfori , è quella Pie- 
tra fondamentale , fopra la quale Gesù Ori- 
li* (lo ha fabbricato la fua Chiefa : e ficcome la 

jj (labilità dell* edifizio dipende dalla (labilità. 

* del fondamento , così la llabilità della Chie- 
fa- nella fede dipende dalla llabilità dei Suc- 

If ceffori di S. Pietro nella medelìma fede, quan- 

1* do la profelfanò folennemente come Pallori della * 

t Chiefa univerfale colle folenni decifioni ex ca - 

ii { thedra . Ecco come il carattere, e la deno- 

fc minatone di pietra provano l’infallibilità di 

S. Pietro , e dei fuoi fuccelfori . 41. Nè . 


Digitized by Google 


'So • .. - ; ; % . . •/ 

" 41. Nè per tutto ciò io intendo di dire 
che chiunque nega al Papa il privilegio dell 
infallibilità fia un Eretico , o lofpetto di ere- 
iìa . Nò. So , e confelfo, che fu quello pun- 
to non è ancora uicita pofitiva , ed efplicita 
definizion della Chielà. So diftinguere le ve- 
rità rivelate dalle verità neceffarie a credcrjl 
dai Fedeli ( vedi fop. num.% 6 . ). Io fu que- 
llo punto ho feguito i configli dell’ Autor 
dell’ Analifì . Vedete poi, che io non fono ne- 
mico per pregiudizio nè di alcuno Autore^ 
nè di alcun Libro .• io abbraccio volentieri la 
verità dovunque io la trovi . L’ Autor dell* 
Analifi citato da voi ( pag. 75. )„ vuole , 
„ che nelle controverfie non ancora decife dalla 
„ Chiefa fi confultino la Scrittura, e la Tra- 
„ dizione,, : e voi ci elortate ( jwg.179. ) „ 
„ a non aver noja dello ftudio , nè faftidio 
„ degli andirivieni de’ tempi antichi „ . Io dun- 
que aggirandomi per gli andirivieni dei tempi 
antichi ho prefo in mano la gran Raccolta dei 
Concili dell’ Arci vefeovo Manfi, e ne’ Monu- 
menti quivi recati in tanta copia ho trovato 
tutte quelle prove, che fi vedranno portate 
nella citata mia Operetta . Vi ho aggiunto 
molti tefti ancora prefi dai SS. Padri , le Ope- 
re dei quali mi diletto di leggere molto fpef- 
fo. Da quelle prove ho conclufo, che la dot- 
trina della infallibilità del Papa è una dottrina 
Teologicamente certifiima, benché fino all’efpref- 
& definizion della Chielà non fia una delie veri- 
• • ' * . - tà 
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tà necejfarie a creder p , e a profeffarfi dai Cri- 
iliani. Se io abbia conci ufo bene , ornale, que- 
llo toccherà al Pubblico il- deciderlo. 

42. Quanto poi a quello, che voi dite, che,, 

„ nel Libro della Vera Idea al cap. 1. e 2. 

„ della Seconda Parte fi trova egregiamente 
,, dimoftrato il Primato di S. Pietro , e fvi- 
„ luppatà la vera lignificazione di pietra , e 
„ di chiavi ,, mi occorrono due non piccole 
difficoltà da proporvi . La prima è quella . 
Nella mia Operetta giàftampata, e intitolata 
JEJame della Vera Idea della Santa .Sede, mi 
lufingo di aver dimoftrato, che l 5 Autore della 
Vera Idea , in vece di provare egregiamente 
il Primato di S. Pietro, ne ha indebolite foni- 
camente le prove piti forti e decifive , che fi 
traggono dalla S. Scrittura. Egli fi trattiene 
con grande prolilfità ed impegno ad efporrej . 
e mettere in villa tutti, quegli argomenti del 
Primato di S. Pietro, i quali da fe foli non 
provano nulla, o al più provano un Primato 
di mero onore. Nei tre palli poi del S. Van- 
gelo : tu es Petrus &c. ( Matth.16 .): ego ro- 
gavi prò te &c. ( Lue, 22. j .• pafee oves meas 
d?c. {Joan. 2 1. ), egli ufa un laconifmo forpren- , 
dente ; eppure fi fa da tutti , che quelli tre 
fono i palli veramente forti e decifivi, porta- 
ti da tutti i Teologi in prova del Primato di 
vera giurifdifcione in S. Pietro Del palio ego 
rogavi prò te c, P Autor della Vera Idea 
appena dice due parole. Gli altri due palli 
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egli li rende inefficaci con falfe interpretazio- 
ni , e coll’ intrudere dappertutto la rapprefentan- 
za del Collegio Apoltolico loftenutada S. Pie- 
tro come Capo del medelimo, rapprefentanza 
inliiffillente e falla per quel tempo, pel quale 
l’ Autor, della Vera Idea l’ attribuifce a S.. Pie- 
tro. Or quella maniera di provare può ella in 
buona cofcienza, e con buona faccia chiamar- 
li DIMOSTRARE EGREGIAMENTE il 
Primato di S. Pietro ? E badate bene , che io 
qui non me la prendo già coll’ Autor della 
Vera Idea quafichè egli non follenelfe realmen- 
te il vero Primato di giurildizione in S. Pie- 
tro , e nei Papi di lui fucceflori . Nò , non 
dico quello. Nella fuddetta mia Operetta ho 
proteftato , e torno ora di nuovo a protellare , 
che 1’ Autor della Vera Idea riconofce, e con- 
felfa apertamente il Primato di vera giurifdi- 
zione. Io me la prendo con voi per aver voi 
detto, che quell’ Autore ha DIMOSTRATO 
EGREGIAMENTE il Primato di S. Pietro. 
Quella è una fallità .• foffritelo in pace : e mi 
rimetto alle prove, che ne ho date nella fo- 
praccitata mia Operetta . Imito in ciò il vo- 
ftro éfempio, che per rifparmiare .ai Lettori, 
e a voi la noja delle ripetizioni, fpelfofpelTo 
rimandate ai Libri già Rampati dall’Aut'or dell* 
Analife^ o da altri . Mi piace il voltro meto- \ 
do in quella parte; ed io ho vera ambizione 
di imitarvi in tutto quello che fate, o dite 
lodevolmente. ^ • 

43. La 
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43 * La feconda difficoltà, che mi occorre da - 
proporvi, è fu quel voftro detto, che 1* Au- 
tor della Vera Idea fviluppa egregiamente la 
•vera fignificaztone di pietra, e di chiavi . L* 
Autor di quel Libro dice fpeffe volte, che le 
chiavi furono data alla Chiefa : che il Papa , 
è Vicario , Legato , Capo mmijleriale della me- 
defima Chiefa ec. E’ piaciuto anche a voi di 
imitare in quefte elpreffioni 1 * Autore della Ve- 
ra Idea. Trovo nella voftra Lettera a pag „ 
137., che voi difendete P Autor dell } Analtfi 
per a\rr' ufate nel parlare della Chiefa di Ro- 
ma le voci di /agno , diflendardo ec. , e cosi 
pure le voci di Vicario , Legato , e Mini (Ira 
principale della Chiefa nel parlare del Papa. 
Alla pag. 142. affermate voi ftefio eflere il Pa- 
pa Capo mmijleriale della Chiefa , e lo ripete- 
te due volte a pag. 143., dove anche dite, che 
il Papa „ è elècutor delle leggi i e dello fpi- 
5 , rito della Chiefa, della quale come fuccef- 
3, for di S. Pietro è Capo minifteriale „ . Co- 
sì pure parlate altrove. Ora io nella Operet- 
ta Efame della Vera Idea della Santa Sede 
ho obbiettato all’Autore, che quefte, e fomi- 
glianti efprejfioni fono molto inefatte, e peri- 
colofe in bocca di un Teologo dopoché è fla- 
to condannato l’empio, e perniciofiflìmq fl- 
ftema di Edmondo Richer. Tutte quelle ef- 
preffioni portano naturalmente il fenfo, chela 
poteftà di legare, e di lciogliere lignificata lot- 
to il fimbolo delle chiavi ila Rata da Gej.il* 
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Crifto data immediatamente a tutto il Corpo 

dei Fedeli, non già ai foli Partorì della Chie- 
fa; talmentechè il foggetto, nel quale rifiede 
quella poteftà , fia propriamente tutto il Cor- 
po della Chiela ; e i Pallori efercitino quella 
poteftà in nome , e per parte della Chiela me- 
defima : come appunto in, una Repubblica de- 
mocratica i Magiftrati comandano, giudicano, 
impongono pene ec. a nome , e per parte di 
tutto il Popolo, che 'è il vero Sovrano. Que- 
llo perniciofirtìmo Siftema porta a delle con- 
feguenze fatali in rovefciamento della econo- 
mia di governo fidata da Gesù Crifto nella fua 
Chiefa. Taluno potrebbe accufarvi, e dire, 
che voi fiate del fentimento già condannato in 
Vicleffo dal Concilio di Coftanza.* Papa non 
efl proximus , & immediatus Vtcarms Chri- 
fti (artic. 37.).’ giacché fe il Papa è Vicario 
della Chiefa , non è dunque immediato Vica- 
rio di Gesù Crifto . 

44. Ma voi qui venite fuori colle regole 
della critica, e così parlate -a pag . 103..* „Vo- 
„ gliono le regole della critica, e della cari- 
„ tà, che le ilefte efpreflìoni ambigue dette 
„ tra Cattolici , da Scrittori ‘cattolici fiano 
„ prefe in buon fenfo . Si parla , e fi fcrive 
„ con buona fede; e l’ingenuo Teologo fi per- 
„ fuade,che il fuo linguaggio fia per edere pa- 
„ rimenti intefo con buona fede, cioè in quel 
„ fenfo, in cui fi prende dalla focietà Criftia- 
,, na, di cui egli è membro, e per cui fcri- 

5> V® » * 
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j ,, ve „ . Io ammetto ben volentieri quella re- 
i gola, la quale è data, e feguita anche dai Ss. 

; Padri, fra quali da voi fi cita [pag* t 104. ) . 
k S. Agoftino. Ma quella regola ha luogo in 
I qualche efprelfione adoperata accidentalmente, 
e raramente, non già nelle efpreflìoni, che fi- 
t adoperano Ipefle volte, e collantemente, come 
preiìo di voi , e predo 1 * Autor dell’ Analifi 
in tutti i Libri da lui llampati fono le efpref- 

> lìoni di Legato , Vicario , Capo mintfteriale 

> della Chiefa cc. Vi è proprio dell' adèttazio- 

f ne nell’ ular fempre quelli termini . In fecon- 

, do luogo quella regola fi intende delle efpref- 

doni ulàte prima che certi errori fiano con- 
, dannati efpredamente dalla Chiefa : infatti S. 

1 Agoftino applica quella regola al calo di S. 

j Gio: Crifoftomo, il quale parlava, diciatti co- 

| sì., alla buona fecurius loquebatur , perchè gli 

f errori Pelagiani non per anco dilleminati in 
Oriente non mettevano in neceflità di Ilare in 
!i guardia fulle efpreflioni, che potedero edere 
favorevoli a quegli errori : Pelagianis ncndum 
i litigantibus . Il Siftema Richeriano è un gran 
j pezzo che è flato condannato dalla Chiefa . 

Dopo quelle condanne non è feufabiie Pinefat- 
,, tezza frequente, e collante di un Teologo nel- 
t le fue efpredìoni . Dopb quelle condanne ha 
U luogo un’altra regola data, e ufata da S. Ago- 
fi ino: Nobis ad certam regulam loqui fas cfl, 
i ne verborum li centi a etiam de rebus, qua 
bis {ver bis) fignificantur , impiam gignat opi- 
' E nio - 

1 

J 

/ . 
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?ùoncm . (Lib. io. de Civit. Dei cap. 23.) - 

45. Ma via non vi (lizzate con me : vede- 
te quanto io fia difcreto. In vigor di quelle 
regole di critica, e di carità, alle quali voi 
appellate, io fono molto lontano dal tenere 
nè voi, nè 1 * Autor del \ y Anali fi ^ e della 
Vera Idea per amatori , e fo (leni tori , neppure 
per qualche fecreta adefione, dell’empio, e 
dannato Siflema Richeriano.* quantunque le lo- 
prariferite elpreflìoni fi fpelTo, e fi collante- 
mente da lui, e da voi ul'ate me ne facciano 
venire una gagliarda tentazione. In corrifpon- 
denza io vi chiedo due grazie, che potete 
farmi facilmente , e fenza vollro incommodo. 

In primo luogo vi domando, di non trattar- 
mi per quella mia diferetezza fecondo il mio 
merito, di non mettermi cioè nel numero di 
quelli, che voi gentilmente chiamate Teologi 
tondi (pag. ióo), e dabbene ( pag. 1 6 .) La 
feconda grazia, che vi chiedo, è quella. Stac- 
catevi per un momento dall’ Autor dell 1 Ana- 
li//, e abbandonate il di lui linguaggio fu que- 
llo punto. Io vi propongo un altro modello 
rifpettabililfimo da imitare . D’ora innanzi imi- 
tate S. Paolo, e chiamate il Papa, e i Pallo- 
ri della Chiefa Legati (2. Cor. -5. 20.), e Mi - 
nifi ri di- G. C. ( 1. Cor. 4, 1. ): imitate la 
S. Chiefa adunata nel Concilio di Trento, e 
chiamateli Vicarj di Dio ( Selfi 14. cap. 5. ) . 
Così facendo voi toglierete ai Teologi la ne- 
celfità di portare la condifcendenza ,• e la ca- 

ri- 
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rità al pili alto grado per non fofpettare qual- 
che (torto fine, e qualche maligna intenzione 
in chi „ parla, e feri ve con buona fede,eco- 
„ me ingenuo Teologo fi perluade , che il fuo lin- 
ai guaggio fia per efiere parimenti intefocon buo- 
„ na fede , cioè in quel fenfo , in cui fi pren- 
„ de dalla Società Criftiana, di cui egli è 
,, membro, e per cui fcrive,, . 

4 6. Alla dottrina della infallibilità del Pa- 
pa fi oppongono i fatti dei due Papi Liberio, 
ed Onorio, fopra i quali fatti ecco ciò che voi dite 
nell epa?. 147. , e 148. „ Sulle quali cole tanto e 
„ tanto fi è detto da tanti Scrittori , che mi for- 
3, prende l’ animofità del voltro Teologo nel pro- 
3, durle in faccia alla voftra Diocefi fenza fare nep- 
3, pure la menoma parola di quei celebri Autori , 
3, che hanno diflfufamente trattato di siffatti argo- 
„ menti . Perchè almeno non fare un cenno del 
„ gran Boffuet , il quale nella fua Difefa della Di- 
„ chiarazione del Clero di Francia tratta con tan- 
,, ta eftenfìone di quei due Papi, e fegnata- 
„ mente di Onorio in piò capi , che ha chiu- 
3, fa ogni via di difefa ai partigiani della in- 
„ fallibilità Pontificia?... Io non mi meravi- 
„ glio che i cavillofi ingegni, che non ftu- 
„ diano nei fonti le cole, ma fol nelle Som- 
3, me de’ litigiofi Scolaftici , fi sforzino in va- 
3, rj modi di introdurle. Mi meraviglio bensì 
,, della mala fede de’voftri, che parlino di 
„ ( Affetti argomenti fenza fare un minimo cen- 
„ no delle trionfanti rifpofte date da tanti 

E a ,3 Scrit- ’ 
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„ Scrittori alle loro difficoltà,,, Alla dottri- 
na della infallibilità del Papa fi oppone anco- 
ra la difputa, che S. Cipriano ebbe col Papa 
S. Stelano fui ribattezzare i battezzati dagli 
eretici. Sulla qual difputa ecco eiò che voi 
dite a pnp. 170. ,, Il gran Bofl'uet nella fua 
5 , Difela chiude ogni ftrada agli sforzi dei par- 
„ tigiani della infallibilità Pontificia col met- 
3 , tere nel luo vero lume un tal fatto. Quan- 
„ to balla a mortificare il volìro Teologo fi 
5 , è detto ancora nel I. Tomo èsN Ant'tcam- 
„ peftre , e nella Operetta àe\\* Appellante * 

„ Onde io non entro in una difcuffione fuperflua,,. 

47. Neppure io dunque entreiò in fuperflue 
difculfioni con voi fopra i latti di Liberio , 
di Onorio, e di S. Cipriano. Nella Operetta, 
che in breve darò alla luce contro P Appellati* 
te , fono entrato nella difcuffione di quelli tre 
farti. Quanto a Liberio ho moftrato, che il 
fatto della prevaricazione di Lui colfottofcri- 
vere le formole Arriane è un fatto aliai dubi- 
tabile ed incerto: e quand’anche poi folle co- 
fa certilfima, che Liberio avelfe fottolcritto 
le formole Arriane , e condannato S. Atanafio, 
quello fallo è un fallo di operazione, ed un 
peccato di condotta nel Papa, non è una de- 
cifiore dogmatica ex Cathedra. La cofa è chia- 
liffima per le lleflà , e lenza bifogno dì alcu- 
na difcuffione. E’ un vero lìupore come mai 
il gran Boffuet abbia portato quello fatto co- 
sì fuor di propofito contro P infallibilità Pon- 

ti- 
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tificia: come mai l’ Autor delP Appellante lo 
abbia riprodotto : e finalmente come mai voi 
fletto torniate a riprodurlo ora ferita fare il 
minimo cenno della rifpofta veramente trion- 
fante data da tanti Scrittori , cioè che quefto 
fatto non ha che fare nè punto nè poco colla 
quiftione della'. infallibilità del Papa. 

48. Quanto ad Onorio ho moftrato in pri- 
mo luogo, che le Lettere di quefto Papa fu- 
rono Lettere private dirette ad un fol Vefco- 
vo in particolare , e che perciò non può dir- 
: fi che contengano decifione dogmatica pubbli- 

■ ca, ed ex Cathedra. Ho moftrato in fecondo 

• luogo, che tutto il fallo di Onorio non con- 
! fifte già nell’ infegnare P errore dei Monotei iti* 

1 ma confitte foltanto in una imprudente econo- 
» mia nell’ imporre filenzio falla queftione allo- 
ra ìnforta di una, o di due volontà, e ope- 

t razioni in G. C. , la quale economia favoriva 
poi i progredì dell’errore. Finalmente in ter- 
!• 20 luogo ho moftrato, che -P edere ftatoilPa- 

i* pa Onorio condannato, e chiamato Eretico 

> dal VI. Concilio ecumenico non prova che il 

0 Papa infegnade alcun errore nelle fue Lettere, 

i, Tuttociò ho dimoftrato coi padì delle Lette- 
li re (lede di Onorio ; colle teftimonianze irre- 

ie- fragabili di Scrittori contemporanei infigni per 

ì dottrina, e per fantità ; e finalmente coi mo- 

* , numenti della Storia Ecclefiaftica anteriori al 

ili VI. Concilio Ecumenico, dai quali.fi rileva 

■jy fon ogni certezza, che il titolo, e . la con- 

38- * * ‘ E 3 dan* 


Digitized by Google 


7° , ' . 

danna di Eretico è (lata molto fpeflo attribui- 
ta a pedone, e a’ fcritti , i quali non in regna- 
vano già alcun errore contro la fede, ma fol- 
tanto favorivano per imprudente condotta i 
progredì dell’Erefia. E tutto quello io hodi- 
mollrato confutando gli antichi monumenti 
in fonte , e non già Julle Somme dei litigiofi 
Scoi ajìici . 

49. Finalmente in terzo luogo fulla difpu- 
ta di S. Cipriano ho inoltrato , che il decre- 
to del Papa Santo Stefano non fu una dom- 
matica decifione . Ciò ho io provato col te- 
nore Hello del decreto , e colle aperte tefti- 
monianze di S. Cipriano , e di Firmiliano di 
Celarèa . Da quelle tellimonianze rifulta evi- 
dentemente, che i Vefcoyi ribattezzanti pren- 
devano quella quiltione in afpetto non di un 
punto dommatico , ma di un punto di me- 
ra difciplina : dal che poi finalmente fi con- 
clude , che in quella quiltione non era punto 
interellata l'infallibilità Pontificia. Ecco quel- 
le vie di difefa , che io ho battute nella fo- 
pracitata mia Operetta , alla quale mi rimetto. 

50. Ma prima di lafciare quelli tre latti deb- 
bo dirvi due parole fulle efpreflìoni da voi 
ufate nel fopracitato palio della voltra Lette- 
ra . Voi dite che il Bofluet ha chiù fa ogni 1 

, via di difefa ai partigiani della infallibili - 
tà Pontificia : voi chiamate le rifpolte date 
a quelli partigiani rifpofle trionfanti . Io re- 
plico , che ci vuole poco pochilfimo per dire 

rifpo- 
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rifpofte trionfanti , argomenti fenza replica , 
. ragioni che chiudono ogni ftrada alla difc - 
«*. : ci vuole poco pochiflimo per chiama- 
re le rifpofte degli Avverfarj altrettanti fofif - 
mi , cavillaziotti , inezie , frivolità , fcioc- 
chezze che anno j ano ec. Quelli vocaboli fo- 
no noti notiflimi a tutti .* balla avere una 
•buona dofe di franchezza , e fi poflòno rubi- 
lo adoperare da chilfelfia . Non fi può negare 
a voi il pregio dell' eccellenza nell’ ufo fre- 
quentiflìmo ai quefti vocaboli : io gli ho im- 
parati tutti a mente col folo lèggere le Let- 
_ tere voftre. Ma il punto fta che fotto a que- 
lle efpreflìoni vi fia la verità. Il Pubblico ne 
farà giudice . Frattanto io vedo , che molti 
egregj Scrittori , il Cardinale Orfi , Pietro Bal- 
lerini, Giovambattifta Noghera ec., hanno pu- 
re trovata quella via di difefa , che voi dite 
eflere ftata chiufa dal Boftuet con trionfanti 
rifpofte ; e Phantio trovata impugnando diret- 
tamente , e nominatamente la Difefa del Bof- 
fuet , e tutte le trionfanti fagioni da lui re- 
cate . Se ho a dirvi finceramente il mio fen- 
timento , vi dirò , che le ragioni del Boftuet 
hanno fatto anche a me grande impreftione 
fui mio fpirito , e mi hanno tenuto per mol- 
ti anni incerto e fluttuante fui punto della 
infallibilità del Papa. Ma dopo che ho lette 
le rifpofte dei fopracitati egregj Scrittori ; e 
maftìmamente poi dopoché lafciate le Somme 
dei litigiofi Scolaftici fono andato a ftudiare 
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rei fonti le cofe confutando i SS. PP. , e fa 
gran Raccolta dei Concilj , mi fono trovato 
talmente convinto , che non ho potuto fare 
a meno di abbracciare la dottrina della infal- 
libilità Pontificia , nella quale perfido tutto- 
ra fermiflìmamente . Oh vedete debolezza del 
mio lpirito ! Spero tuttavia, dalla voftra dol- 
cezza , e carità un benigno compatimento. 
Al più mi chiamerete.^; Teologo a vento 
( Lett.I. §.XX. pag. 50. ) . Permettetemi che 
io vi dica chiaro chiaro , che quelle ragioni 
trionfanti del gran Bofliiet , le quali una vol- 
ta mi parevano fortiflìme, ora mi pajono tut- 
te un telum imbelle fine iflu, Vi lo poi di- 
re ancora , che io conofco non pochi Teolo- 
gi amanti unicamente della verità , e liberi 
da ogni fpirito di partito , i quali leggendo 
le Opere chi -del Cardinale Orfi , chi del Bal- 
lerini , chi del Noghera ec. , e confrontando- 
le diligentemente colla Difeja del gran Bof- 
fuet , hanno abbracciato fortemente la dottri- 
na della infallibilità del Papa . Io dico tutto 
quello non già per mortificare voi in quel- 
la guifa che 1 * Anpicampeftre , e V Appellante 
badano, a giudizio vodro , per mortificare il 
Teologo di Monfignor Nani . Io dico quedo 
unicamente per farvi vedere, che la franchezza 
delle elpreflìoni rifpofie trionfanti , argomen- 
ti fenza replica , ragioni che chiudono ogni 
firada alla difefa ec. non bada per aver ra- 
gione y e per effer creduto di aver ragione. 

Quel- , 
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Quelle efprelTìoni a voi tanto familiari non 
fanno colpo alcuno fullo fpirito di un Letto- 
re rifleflìvo , e intelligente ; anzi recano pre- 
giudizio a chi le adopera . Non può negarli 
tuttavia , che quelle efpreflioni battano tal- 
volta a colpire la fantasìa dei Lettori poco 
attenti , o pregiudicati , e così formano , o 
mantengono un partito di fautori non molto 
onorevoli fra la moltitudine. 

51. Voi amate di entrare in qualche di- 
feuffione fopra alcuni argomenti , che fi por- 
tano dai foftenitori della Pontificia infallibi- 
lità . I Teologi , che hanno fcritto contro 
XAnalifi , hanno fralle altre cofe citati quat- 
tro pafsi di Tertulliano , dai quali pretende!» 
ricavare quella infallibilità ; e voi rifpondete 
a quetti patti cominciando dal %. L 1 X. della 
voftra Lettera pag. 130. e feg. Tratteniamoci 
un poco fopra il quarto patto di Tertulliano. 
Quelli ( de Prcejcript . cap. ai. ) per conofce- 
re con ficurezza qual fia la dottrina veramen- 
te Apoftolica fomminiftra quella regola , che 
tal dottrina concordi con la dottrina delle 
Chiefe fondate immediatamente dagli Apollo- 
li, Chiefe, che egli chiama Matrici ^ e Origi- 
nati. Qualunque altra dottrina , che non con- 
cordi con quella , è una dottrina falfa e bu- 
giarda . Confiat proinde omnem dottrinarvi , 
quve cum illis Ecclefiis Matricibus , & Ori- 
ginali bus fide confpìret , veritati deputandam , 
id fine dubio tenentem , quod Ecclefite ab ripa* 
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flolis, Apofloli a Chrtflo , Chriflus a Dea fu- 
jcepit: relt qu am vero omnem dottrinarvi de men- 
dacio prcejudicandam .... Communicamus cum 
Ecclefeis Apoflolicis : quod nulla dottrina di - 
ver fa , hoc e fi teflimonium veritatis . Am- 
mettete voi quella regola di Tertulliano ? 
Credo certo che l’ammettiate . Vediamo dun- 
que fé quella regola provi l’infallibilità del 
Papa . Voi confelfate alla pag.136. „ che 
„ tutte le altre Chiefe Apolloliche fono peri- 
5 , te .... la caduta di elle è a tutti notjlfi- 
ma. ... .non è rimalla di elfe che la Chi e- 
,, fa di Roma „ . Da ciò inferite fubito que- 
lla confeguenza : ,, Quello vuol dire che el- 
la è unaChiefa, che *debbe elfere fopra tut- 
3 , te. l’ altre confultata non folo per ragione 
5 , dell’ Apoftolicità , ma per ragione ancora 
„ del fuo Primato, e per altri onorifici tito- 
„ li ( pag.1^6. ) ... . Ma il dedurre da que- 
„ He premette il privilegio della infallibilità, 

„ e Monarchia allòluta, è un falto tale , o 
„ Monfignore , che non potrà farlo alcun Gi- 
„ gante „ {pag. 137.). Della Monarchia af- 1 
foluta io non parlo per ora : parlo della fo- 
la infallibilità . Qiantunque io non fia un 
Gigante, vogìio tuttavia provarmi a far que- 
llo falto, e l'pero di non rompermi il collo. 
Coraggio dunque. 

52. La dottrina vera in materia di Reli- 
gion Rivelata deve avere il carattere di Apo- 
stolica : quello carattere nafce dalla uniformi- 
tà* 
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tà colla dottrina profeffata dalle Chiefe Àpo* 
ftoliche Originali e Matrici : prefentemente 
non vi è altra Chiefa Apoftolica Originale e 
Matrice fe non la Chiefa di Roma . Quelle 
Tono premette tutte certe , e ammette da voi . 
Attento ora ai falto , che mi accingo a fare. 
Dunque non è Apoftolica quella dottrina, che 
non concorda colla dottrina pfofeffata dalla Chie- 
fa Romana . Dunque neppure è dottrina vera, 
ma fatta, & de mendacio preejudicanda . Che 
ve ne pare di quello falto? Avete qui nulla a ri- " 
dire fu quella Logica ? Se per difgrazia mai la 
dottrina profeffata dalla Chiefa Romana con . 
folenni decilìoni del Papa veniffe ad effer fal- 
fa , in quello cafo la dottrina profeffata dal- 
le altre Chiefe o concorderebbe con quella del- 
la Chiefa Romana ; e allora farebbe fatta an- 
cor effa : o difcorderebbe da quella; e allora 
le mancherebbe il carattere di Apoftolicità , 
e quello carattere non lì potrebbe più dimo- 
ftrare , feguendo la regola di Tertulliano. Dun- 
que la regola di Tertulliano prova concluden- 
temente a’ tempi noftri , che la dottrina pro- 
feffata dalla Chiefa Romana con folenni de- 
ci fioni del Papa ex Cathedra non può effer 
fatta : dunque prova concludentemente T in- 
fallibilità del Papa nelle folenni decilìoni e* 
Cathedra . 

53. A fare il falto , che avete veduto, mi 
ha animato il Papa Pelagio I. f Epifi. ad 
Epifcopos Tujcice apud Manfi Tom. IX. col • 

' 71 * ) 
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yió. ) : udite le di lui parole . Cum enirr? 
beatijjìmus Auguftinus Dominici Sententi ce 
memor , qua fundamentum Ecclejìce in Apofìo- 
licis Sedi bus collocavit , in Schtfmate effe di - 
cat & c .» . . . . nec ali am manifeflet ejfe Er- 
ri efiarn , nifi quce in Pontificibus Apoftolica - 
rum Scdium eft / 'olidata radicibus &c. Non 
elfendovi ora nella Chiefa Cattolica altra Se- 
de Apoftolica, nè altro Pontefice di Sede Apo- 
ftolica le non la Sede Romana , e il Papa, 
ne lìegue , che il fondamento della Chiefa è 
pollo nella Sede Romana , e nel Pontefice 
della Sede Romana . Se fi fmuove quello fon- 
damento col profellare pubblicamente deciden- 
do qualche errore in materia di fede , crolU 
l’edifizio della Chiefa tutto quanto . Òr que- 
lla cofa non è poftìbile fecondo le promefle 
di Gesù Grillo. Dunque il Pontefice della Se-- 
de Romana , in quo Ecclefta folidata e/l , 
non può profetare pubblicamente decidendo 
un errore in materia di Fede . A quello pal- 
fo di Pelagio primo può fervi re di commen- 
to ciò, che dille il Patricio Baane nell’ otta- 
vo Concilio ecumenico ( ari. Vili, apud Manfi 
Tom. XVI. col. 140. & feq. ). Ecco le di lui 
parole .* meditatele ben bene » Pofuit Deus Ec- 
clefiam fuam in quinque Patriarchiis , & de- 
finivi t in Evawreliis fuis , ut nunquam ali- 
jquando penitus decidant , eo qua d Capita Ec- 
riefia fint . Etenim illud quod dicitur Se por» 
tx Inferi n<?n prsvalefiunt ^dverfus eam , hoc 
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denuntiat : quando duo ceciderint , currunt 
ad tria * cum tri a ceciderint , currunt ad dao\ 
ehm vero quatuor forte cecidèrint , unum , 
quod permanet in omnium Capite C bri (io 
Deo noftro 5 revocat iterum reliquum Cor - 
/w Ecclefia . Noi liamo appunto in queft’ul- 
timo cafo . Ctciderunt le Chiefe Apolitiche 
originali e matrici capita Ecclefra , in quibus 
Deus pofu'tt Ecclefiam funm : rimane ferma 
la fola Chiefa Romana , la quale revocat re~ 
ìiqvum Corpus Ecc le fi et, Se anche quella Chie- 
da cade decidendo folennemente per mezzo del 
fuo Vefcovo qualche errore in materia di fed- 
ele , come farà vero che Dio definiverit in 
Tvanpcliis fuis , che le Chiefe Apolitiche , 
in quibus pofuit Ecclefiam fu am , nunquàm ' 
alt quando penitus decidant eo quod capita Ec - 
clefue fint ? Come farà vero , che quella uni- 
ca Chiefa revocet reliquum Corpus Ecclefia: ? 

Il Corpo della Chiefa unendoli colla Chiefa 
Romana caduta in errore , e fopra di elfa 
pqfando come fopra il fuo fondamento , ca- 
drà in errore ancor elfo, e cosi la forza dell* 
Inferno prevarrà contro la Chiefa . Or quello 
è impoffibile fecondo le promette di Gesù Cri- . 
Ho . Dunque è impoffibile che la Chiefa Ro- 
mana cada in errore . Dunque dall* ellère la 
Chiefa Romana l’unica Chiefa Apollolica ma- 
trice ed originale , qua permanet in omnium 
Capite C bri fio Deo noftro , li inferifee con- 
vincentemente 1* infallibilità della medelima 

Chie- 
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Chiefa, e dei Vefcovi di quella Chiéfa. 

54. Ma voi ridete certamente del falto , 
che io ho fatto, e mi accufate di avere sba- 
gliato il termine, al quale dovevo andare . Voi 
mi dite, che doveva dame provarli l’infallibi- 
lità DEL PAPA, e che alpiù alpiù dai fopracci- 
tati palfi di Tertulliano ec. fi prova l’infal- 
libilità DELLA CHIESA ROMANA . Or 
non è già la cofa ftefia Chiefa Romana e Pa- 
pa. „ Nella prima Parte della Vera Idcadel- 
„ la S. Sede (dite voi a pag.188.) troverete 
„ ancora da convincere il voftro Scrittore del- t 
„ la lua fupina ignoranza dell’antichità, quan- 
„ do afferma elfere affatto nuova, ed incogni- 
,, ta ai Padri la di (Unzione fra Sede e Se- 
„ dente , fra Chiefa e Velcovo , fra il Papa 
„ e la Sede Apoftolica. Pare impoflìbile, che 
„ fi polla avere l’ardimento dinegare con tan- 
„ ta franchezza le verità più luminofe, e no- 
„ torie. Leggete il Capo primo, che ha per 
,, titolo Della differenza che paffa fra 
„ Chiefa e Vefcovo , fra Sede e Sedente , 

„ cogli altri Capi , che fieguono , e fpero 
„ che mi farete ragione,,. 

55. Io ho letto qftel Capo primo cogli al- 
tri Capi, che fieguono, e voglio farvi ragione 
fubito fubito. Sappiate dunque, che nella mia 
Operetta intitolata Efame della vera Idea ( 
della S. Sede io ho avuto la fupina ignoran- 
za dell" antichità di affermare, elfere affatto 
nuova, ,ed incognita ai Padri la dilazione 

fra 
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fra il Papa e la Sede Apoftolica : ed ho an- 
che avuto V ardimento, che pare imponìbile , 
di provare il mio allumo con alcuni monu- 
menti dell’antichità. Ma poiché nel leggere i 
Libri degl’ impugnatori della infallibilità Ponti- 
fìcia ho rilevato, che tutti fi appoggiano ful- 
la diftinzione tra il Papa e la Sede Apofto- 
lica, e che trovandoli opprelfi dal pelo della 
tradizione di tutti i fecoli eludono la forza 
degli antichi monumenti col negare P infalli- 
bilità del Papa, e col concederla o efpreffa- 
mente., o almeno equivalentemente alla Sede 
Apoftolica : quindi ho ftimato neceflario' di 
tornare un’altra volta fu quefto punto impor- 
tantiftìmo, e di tornarvi con molto maggiore 
eftenfione . Dunque nel Libro , che in breve 
ufcirà alla luce , contro i due Libri dell’ Ap- 
pellante troverete, feppur vi degnerete di leg- 
gerlo , una quantità molto grande di antichi 
monumenti tratti non dalle Somme dei liti- 
giojì Scolatici, ma «dai' fonti originali, i qua- 
li vi dimoftreranno ad evidenza, che la diftin- 
zione fuddetta è fiata fempre efciufa dai Pa- 
dri , allorché trattali di dottrina, e d’infegna- 
mento . Frattanto può badarvi il confiderai 
le foprariferite parole di Pelagio I. Olìervate 
come Pelagio dice , che il fondamento della 
Chiefa è pollo in Apoflolicis Sedibus , e infic- 
ine in Pontificibus Apoflolìcarum Sedium , e 
.così prende per Anonime quelle due efprelfìoni , 
fra le quali voi volete intrudere la vollra di- 

flin- 
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ftinzione . E fe vólete un altro tefto ancora , 
vedete gli Atti del Concilio Fiorentino , op- 
pure la Dilìertazione di Natale Aleffandro fui 
medefimo Concilio art. 2. num. 14., dove tro- 
verete una Carta, che fu letta ai Greci, nel- 
la quale fi dice Ut Sedes Apoftolica , feu Vì- 
cavius D. N. J. C. Summus Pontifex habeat 
fu a privilegio &c. Troverete che i Greci 
contrariando fui privilegj del Papa non con- 
trariarono punto lulle eipreflìoni Sedes Apofìo- 
lica , SEU Stmmus Pontifex , nè fi avviaro- 
no di far diftinzione tra la Sede Apoftolica e 
il Papa . • . • 

5 6 Ho detto allorché tratta fi di dottrina , 
e d ’ infegnamento : poiché quando trattali di 
altre materie, e maffimamente quando trattali 
di diftinguere i meriti perfonali del Vefcovo, 
e del Sedente dalle prerogative delle Chiefe, e 
delle Sedi, allora avete ragione voi, ed è co- 
fa notilfima a tutti , che la diftinzione fra 
Vefcovo e Chiefa , fra 'Sede e Sedente fu fat- 
ta da S. Leone, e da qualche altro Padre ad 
effetto di provare, che alle prerogative delle 
Sedi non pregiudicano i demeriti perfonali del 
Sedente. In quello fenfo appunto parla S. Leo- 
ne ( Epifl. io 6. al. 80. cap. 5. ad Anatoltum 
CP . ), le cui parole altud funt Sedes , aliui 
Prcefidentes fi fogliono tanto fpeflò obbjettare. 
Il Santo Pontefice parlava allora dei demeriti 
perfonali di Diofcoro , pei quali diceva non 
cffer giufto il degradare dal fuo rango la Chie- 

‘ fa , 
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j 


fa di Aleflandria , e pofporla alla Chiefa di 
Coftantinopoli , come il Concilio Calcedonefe 
aveva fatto col celebre Can. 28. Voi trattate 
di fupina i gnor anici dell' antichità l’afferma- 
re elfere affatto nuova , ed incognita ai Padri 
la didinzione fra Sede e Sedente ec. Ma la 
fcienza dell’antichità, e la buona fede efig- 
gevano, che voi non parlafte in generale, ma 
parlade determinatamente del calo, in cui fi 
tratti di dottrina, e di infegnamento. In que- 
llo cafo torno a dirvi francamente , che quel- 
la voftra diftinzione è affatto nuova, ed inco- 
gnita ai Padri, anzi pofitivamente ad elfi con- . 
traria. Se non vi baderanno quei monumenti 
in gran copia , che recherò nell’Operetta fud- 
detta contro l' Appellante , fono pronto a re- 
carvene un altro centinajo Cubito fubito , che 
ho tralafciati per amor di brevità. Quelli, che 
ho recati, badano, e fono anche d’ avvanzo 
per chi ama finceramenfe la verità : per chi poi 
è dominato dallo lpìrito di partito , è fuper- 
fluo il fare anche un Tomo in foglio. 

57, Efaminiamo un’altra difcuffìone, nella 
quale voi fiete entrato circa l’infallibilità Pon- 
tificia. Si tratta del feguente celebre Tedo di 
S. Agodino nel Sermone 121. al. 2. de verb. 
Apofloli: Duo Concilia de hac caufa miffa funt 
ad Sedem Apodoltcam : inde etiam refcripta 
'uenerunt : caufa finita e fi . Alla obbjezione 
fatta di quedo tedo voi così rifpondete àpag. 
158. j, Mi pare di edere in fcuola , e fentire 

F ■ ,, i ra- 
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„ i ragazzi a proporre le difficoltà. CAUSA 
„ FINITA EST : dunque S. Agoftino giu- 
„ dico terminato l'affare de ' Pelagiani col 
„ decreto del Papa. Diftinguo, rifponde quell* 
,, altro : caufa finita e fi in vigore del privi- 
„ legio della infallibilità fuppofto nel Papa 
3, da S. Agoftino, nego; in vigor della con- 
3, cordia di tutte le Chiefe. , che fi compiva 
„ coll’aflenfo di Roma contro de’ Pelagiani, 
3 , maftìmamentechè quelli vantavanfi di aver Ro- 

3, ma dalla parte loro, concedo Credo 

,, che anche nell 'Appellante fi f'pieghi a do- 
„ vere, e fenza replica un tal palio. Se poi 
., vuole un libro di fcuola , legga tra gli al- 
„ tri il Le-Gros nel trattato de Ecclefia To- 
3, mo 2. ,, 1 

58. Quanto all* Appellante ho già rifpofto 
nella Operetta contro quello Libro , ed ho 
fatto vedere quanto poco a dovere fia flato 
fpiegato quel paflò di S. Agoftino . Ma già 
per voi tutte le fpiegazioni degl’ impugnatoti 
della Pontificia infallibilità fono fpiegazioni a 
dovere , e fenza replica : tutte le obbjezioni 
poi dei Softenitori di quella infallibilità fono 
difficoltà da ragazzi. Veniamo alla fpiegazio- 
ne voftra . Vi dico fubito, che voi avete fpie- 
gato il Tefto di S. Agoftino anche più infeli- 
cemente dell’ Autor dell’ Appellante . Il Papa 
S. Innocenzo L decife la caufa contro i Pela- 
giani, e mandò i Referitti in Africa in tal 
tempo, nel quale non potevafi ancora fapere 

la 


Digitized by Googli 



• I ' 

. g 3 

$ la concordia di tutte le Chiefe difperfe pel 
j» Mondo Cattolico fu quella caufa . S. Agofti- 
5 no dille francamente , che la caufa era finita 
sfi avendo in villa la fola decifione del Papa in 
t rifpofta ai due Concilj dell’Africa, e non fa- 
to pendo, ne potendo tampoco fapere la concor- 
cfi dia di tutte le Chiefe. Tutto ciò è evidente 
* dalla Cronologia. Il Papa Innocenzo mandò i 
li fuoi Referitti non già a tutta la Chiefa, co- 
lli me poi fece il Papa Zofimo , ma ai foli Ve- 
ti feovì dell’Africa, e li mandò l’anno 417. In 
li quell’anno medefimo 417. fette foli meli’ do- 
ji po i Referitti d’ Innocenzo S. Agoflino pro- 
1 nunzio il fuo Sermone 13 1. al. 2. de verb. 

I Apofi nel quale dilfe, che la caufa Pelagiana 
era finita coi Referitti del Papa . Dunque S. 
i Agollino nepplir potea fapere, perchè non vi 
) era tempo di faperlo , fe tutte le Chiefe di- 
t fperfe pel Mondo folfero, o non follerò con- 
cordi coi Referitti del Papa . Come dunque di- 
j te voi , che la concordia di tutte le Chiefe fi. 
j, compiva colf ajfenfo di Roma contro de’ Pe- 
1 lagumi ? Voi avete parlato all’ azzardo, e per 
I disgrazia avete fallito il colpo. Natale Alef- 
j fandro nella Dijfert. IV. infac. XV., & XVI. 

I art. 1. §. 5. n. 3 1. dà la medelima rifpofta , 
j che date voi .* per provare poi il confenfo dei 
( Vefcovi ai Referitti del Papa cita la celebre 
j Lettera di Papa Zofimo chiamata trattatoria , 
l o trattoria , la quale fu mandata a tutti i Ve- < 
{ feovi, e munita colle loro fottoferizioni , co- 
. F2 me 
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me attefta Mario Mercatore nel Commonito- 
rio cap. il. Tutto vero : ma la cronologia va 
male affai.' Quando S. Agoftino diffe, che la 
Caufa de’ Pelagiani era finita , allora la Trat- 
torìa di Zofimo ancora non era fiata pubblicata, 
mentre non fu 1 pubblicata fé non nel 418.: 
Dunque la Lettera di Zofimo Papa nulla ha 
che fare con quel detto di S. Agoftino . Vo- 
lete vedere con un altro argomento , che S. 
Agoftino non aveva in vifta la concordia 
di tutte le Chiefe, ma i foli Jlefcritti del 
Papa ? La Lettera 178. del S. Dottore fu 
fcritta dopo i due Concilj dell* Africa , e 
prima dei Relcritti di Roma : in quella Let- 
tera egli dice , che P Erefia Pelagiana non an- 
cora era evidenter exclufa de Ecclefìa . Dun- 
que in quel tempo non fi aveva, ne fi fape- 
va da S. Agoftino la concordia di tutte le 
Chiefe , la quale certo avrebbe avuto forza di 
efcludere evidenter dalla Chiefa P Erefia Pe- 
lagiana. Sopravvengono i Relcritti di Roma, 
e allora S. Agoftino dice, che la caufa era fi- 
nita. E nel libro 2. ad Bonifac. cont. duas 
Epifl. Pelagìan. cap . 3. dice, che coi Referit- 
ti di Papa Innocenzo dubitatio tota fublata 
efl circa la caufa Pelagiana . Dunque dopo 
la concordia delle Chiefe Affricane in duenu- 
merofi Concilj ancora reftava dubbiola la cau- 
fa de’ Pelagiani , e non era evidenter exclufa 
de Ecclefìa : dopo i Referitti del Papa la cau- 
fa è finita, e ogni dubbio è tolto * e ciò dice 
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10 S. Agoflino in tempo , che non potevafì fape- 

« re fe la concordia di tutte le Chiefe oltre quel- 
li le dell’Africa univali sì, o nò coi Referitti 

k del Papa . Appello all’ intimo fentimento di 
& ogni fpregìudicato Lettore, e fono ficuro che 
&: ognuno dirà, provarli dal fopraccitato palio di 

11 S. Agoftino concludentemente l’ infallibilità del 

•t Papa; e inlieme provarli concludentemente, 

$ che il Teologo Piacentino non ha faputo feio- 

ts gliere quella difficoltà., la quale a lui pareva 

(t di ejfere in f cuoia , e Jentirla proporre dai va* 
t gazzi. ■ ► •’ ■ 

i 59. S. Profpero (Con fra Collat. cap. zi.) 
jf dice , che il Papa colla fua decifione contro i. 

t Pelagiani diede forza ai decreti dei Concilj 

0 Affricani , ed armò la delira di tutti i Vefco- 

ft vi difperfi pel Mondo colla fpada di S, Pietro 

1 per troncare il capo all’ empietà dei perverlì 

,j dogmi : Quando Africanorum Concilìorum de - 

> cretis B. recordationis Papa Zofimus fententuc 

,, fu# robur adnexuit , & ad impiorum detrun- 

') cationem gladio Petri dexteras omnium ar - 

k mavit Antifiitum. Il Teologo Piacentino di- 

f ce , che la concordia di tutte le Chiefe ft corri -, 

ji piva colf affenfo di Roma contro i Pelagiani: 

;; S. Profpero dice, che 1 * affenfo di Roma con- 

c . tro de’ Pelagiani traffe feco , e formò la con- 

f cordia di tutte le Chiefe. A chi daremo noi 

la preferenza? L’antico Autore delle Senten- 
ti ze polle in fine della Lettera di S. Celellino 

Ì5 Papa ai Vefcovi delle Gallie,* che da molti li 

F 3 ere- 
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crede elfere il medefimo S. Celerino; ma com- 
munemente fi tiene dai Critici elfere il foprac- 
citato S. Profpero, ftabilifce nei Capi i. 2. 

3., e 4. i dogmi da crederli contro gli errori , 
dei Pelagiani . Appoggia egli forfè quelli do- 
gmi fulla concordia di tutte le Chiefe? Non 
già * ma gli appoggia unicamente full’ autori- 
tà della decisione, e delle Lettere di Papa In- 
nocenzo ai due Concilj dell’ Affrica. Pronun- 
ci ante jB. Mi Inno c enfio 1 Papa , atque die ente 
in Epijlola ad Cartaginese Concilium & c. 

( Cap. 1. ) . . . j Quod ejufdcm Antijlitis in iijdem 
pagi ni s dottrina confirmat dicens & c. (Cap.3.) 

.... Idem Magijler in Epijlola ad Mil evi- 
tammo Concilium data pradicat dicens , &c. 
(Cap. 4.). Dunque il Teologo Piacentino è 
riufeito infelicemente nelle fue difeuffioni per 
impugnare l’infallibilità del Papa. 

CONFUSIONE DI COSE 

• ■ * * • . > 

Circa la Monarchia ajfoluta del Papa . 

60. T * Autorità annelfa al Primato del Pa- 
JLfpa, che fi foftiene dagli Impugnatori 
dell’ Anali ft , fi dipinge con falfi colori, e fi 
inette in un fallo alpetto da certi Scrittori j 
per avere così qualche ragione per impugnar- ( 
la . Vediamo come la dipinga il noftro Teo- 
logo, a cui rivolgo di nuovo il mio parlare. 
Sul fine della vóftra Lettera p. 212. voi do- 

man- 
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!. mandate „ fe egli ( il Papa ) fia un Monarca , 
j, „ e padrone affoluto nella Chiefa di Dio,fen- 
„ za dipendenza dai Canoni, - e dalla Chiefa 
\ ùniverfale „ . Altrove (p. 138.) voi diftin- 
guete quelle due idee, che dite confonderli fem- 
, pre dai voftri Avverfar), cioè autorità e mo - 
j, n are hi a , giuri/ dizione e indipendenza , pri- 

j, matus e totatus . Dite che 1 ’ Autor dell’ Ana - 
Ufi „ concedendo al Papa tutti i diritti , e la 
i „ giurifdizione effenziale al fuo Primato, ne- 
„ ga folamente eh’ egli fia nella Chiefa un 
„ Padrone affoluto „ . Il medefimo Autor dell* 
Anali/ nel Libro della Vera Idea della S. 
Sede chiama quella autorità affoluta una vo- 
lontà arbitraria ,e difpotica. Quelle efpreflio- 
j ni, che fono familiari a certi Scrittori, fer- 
vono ottimamente a concitare odiolìtà contro 
i foiienitori dei diritti del Papa in tutta la 
loro giufta ellenfione . Un uomo quando fente 
autorità affoluta, arbitraria , difpotica & c. 
fubito fi allarma contro una cofa tanto con- 
traria ai proprj intereflì , e felicità , e al 
lume fteffo della ragione . Bifogna dunque che 
io replichi ora a voi quello , che già ho 
detto all* Autore della Vera Idea della S. 
Sede , cioè non effervi alcuno tra i Teolo- 
gi il quale ammetta nel Papa una auto- 
rità arbitraria , e difpotica . A che propofi- 
to dunque fi tenta di allarmare i Criftiani 
contro quella Sacrofanta autorità , e quella 
venerabili Perfona, che a G. C. è piacciu- 

F 4 *to 
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to di ftabilir nella Tua Chiefa {opra tutti’ 
i Fattori , e tutte le pecorelle ? Da quefta 
autorità, e da quefta Pedona dipende l’unità 
della Chiefa Crittiana, ettèndo ttato da G. C- 
ittituito ilPrimato di S. Pietro, e de’ Tuoi 
Succeflori appunto per 1 * unità della fua Chie- 
fa, come inlegna tutta la Tradizione. Origi- 
ne unitaris , & ritiene ( Sanéf. Cypr. Epift. 
•yo.): borio unìtatts (S. Optat. Milev. lib. i. 
in Parmen. cap. 3.) &c. Il dipingere le cofe 
in un’ aria falla , ed odiofa è ella maniera pro- 
pria di uno Scrittore ingenuo , e che cerca uni- 
camente la verità in punti importantiffimi al- 
la Religione? 

6 1. Bifognerà dunque per diradare le folte 
nebbie, che le falle elpreflìoni di molti Scrit- 
tori fpargono fui punto della Monarchia del Papa 
con pregiudizio grandiftimo della verità, e della 
Religione, feoprire l’equivoco, e la confufion 
delle idee , fu cui fi giuoca perpetuamen- 
te . Nell’ Efame della Vera Idea della S. Se- 
de ho efpofta a lungo , e fviluppata una re- 
gola generale , la quale ferve per la giufta in- 
telligenza di quei confini , che Dio tteffo ha 
porti a qualunque poteftà Ecclefiaftica , e Ci- 
vile. La S. Scrittura, e la Tradizione tutta c* 
infegnano apertamente, che ogni poteftà legit- 
tima di comandare agli uomini difeende da 
Dio: che Dio ha. data quefta poteftà per be- 
ne e vantaggio degli uomini fteflì, non mai 
a loro danno, e rovina: in adificationem , 

non 
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non in dtJhruEiionem , dice S. Paolo ( 2. Cor. 
io. 8 .). Da quella regola Tempi ìciflìma, e cer- 
tiflìma difcende fubito per inevitabile' confe- 
guenza l’efclufione del DifpotiTmo, e della au- 
torità illimitata, ed arbitraria in tutte le Po- 
tefìà della Terra. Ogni. Monarca , per quanto 
aflòluto , e indipendente egli fia , deve ufare 
della Tua autorità in bene e vantaggio della 
focietà , ch’egli governa, e non può ufarne a 
fuo arbitrio, e capriccio fenza trafgredire quei 
limiti, che Dio Hello gli ha polli. Quella è 
una verità ammelTa, e confeflata da tutti , 
Teologi, Filofofì, e Politici lenza • contrailo, 
eccettuato l’Hobbes còntradetto, e condanna- 
to dai fentimenti di tutto il mondo. r 

Ò2. Ecco dunque il fenfo y nel quale li dee 
parlare della Monarchia del Papa. L’autorità 
del Papa non è mai, nè può elfere illimitata, 
arbitraria, e difpotica. La Monarchia del Pa- 
pa è aflohita, e indipendente dai Canoni del- 
la Chiefa in quello fenfo, che la Chiefa non 
ha fopra il Papa vera autorità di giurifdi- 
zione efficace ad imporgli leggi , che lo ob- 
blighino in cofcienza , come le leggi' di un Su- 
periore obbligano un inferiore . Ma la Mo- 
narchia affoluta del Papa è dipendente dai Ca- 
noni della Chiefa in quello fenfo, che elfendo 
quelli Canoni di gran bene e vantaggio della 
Chiefa medelìma, il Papa viene obbligato ad 
, olfervarli, e a mantenerne l’ollervanza fra i 
j Criliiani in forza della legge di Dio medeli- 
, • mo, 
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reo, il quale ha data al Papa tutta la • pode- 
stà, che ha>, in adtficationem , non in dttfirv.- 
t ìionem . Parlo qui in generale , e prefcindo da 
quei cali particolari , nei quali le regole della , 
giultizia, della carità, della r prudenza eleggo- 
no in certa combinazion di circoltanze, che 
il Papa difpenfi dai Canoni generali della Chie- 
fa* Sicché tutta la dififerenza, che palla tra 
il Teologo Piacentino e me in quella quiltio- 
ne della Monarchia aflòluta del Papa, non ri- 
guarda punto la prattica, '■ma condite in una 
cola di mera fpecolazione . E voi Sig. Teolo- 
go, ed io confettiamo , che il Papa è obbli- 
gato ad oflervare i Canoni della Chiefa Uni- 
verfale. Ecco dunque tolto ogni defpotifmo , 
ogni arbitrio, ogni capriccio. Voi quella ob- 
bligazione nel Papa la fate difcendere da una 
origine immediatamente umana : io la fo di- 
scendere da una origine immediatamente divi- 
na. Voi deducete quella obbligazione dalla fu- 
periorità , che la Chiefa univerlale ha fopra 
il Papa: io, negando quella fuperiorità, dedu- 
co quella obbligazione immediatamente dalla 
legge di Dio . Quando- il Papa nei cali di giu- 
ltizia , di carità ec. difpenla dai Canoni uni- 
verlali della Chiefa , voi dite che lo fa in vi- 
gore della poteltà datagli dalla Chiefa medelì- 
ma : e io dico che lo fa in vigore della potè-' 

(là datagli da Dio fletto in adificationem . Ecco 
la quiltione Sulla Monarchia del Papa nel giulto 
punto di villa » Ed ecco altresì nel giulto pun- 
to 
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& to di villa T imperizia, o 1* inavvertenza , o 
la mala fede di chiunque attribuifce ai fofte- 
3 nitori della Monarchia Papale l’odiofità di 
Ù foftenere una Monarchia illimitata, e indìpen- 
9 dente dai Canoni , e molto più una Monar- 
ci chia difpotica, e arbitraria. 

1 1 63. Un altro punto, che appartiene in qual- 

:s che modo alla Monarchia afloluta del Papa, 
:> voi toccate alla pag. 14 4., dove avendo il 
1 i- Teologo voftro avverfario detto che ,, quella 

9 „ facoltà ( di rimettere i peccati ) venga ai- 
tò „ la Chiefa per mezzo appunto di S. Pietro, 

tir „ e de* fuoi Succedo» , come liberamente fi 

t ? , foftiene, e s’infegna in molte Scuole Catto- 

ic ,, fiche ,, voi vi riscaldate Subito, e rifpon- 

i dete: ,, chi può ftar Saldo a tanti fpropofiti? 
-ni „ Qual confu lìone di idee 1 Qual rovefcia- 

| 3, mento di Logicai Primieramente egli vor- 

$ 3, rebbe che fi provafie 1* opinion di coloro ^ 

| 9 , i quali penfavano un giorno , che i Vefco- 

p 3, vi riceveffero tutta la loro autorità non da 

i 3, Gesù Crillo, ma dal Papa: opinione fgua- 

1! „ jata, e derifa ad un fegno a* nollri giorni, 

p „ che-elfa fi tiene per una prova del fanatif- 

a j. „ mo Curiale . Ma vói , Monfig., potete Soffri- 
ti. „ re , che vi fi faccia tenere nell’Opera voflra 

£ „ un linguaggio, che vi degrada ad elfere un 

[{ . „ Semplice Vicario del Papa, un Semplice De- 

0 3, legato, un Sollituto amovibile in vigor di 

111) „ fiftema ad nutum del Papa, come fono nei 

* „ paefi delle Miffioni i fuoi Vicarj Apoftoli- 

3, ci 
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„ € 1 ? Codetta floridifiima Chiefa vottra (ì ri- 
„ volge a voi , e vi fupplica di foftenere il 
,, voftro carattere , e la vottra autorità tutta 
„ divina provegnente per una derivazione im- 
' . ,, mediata non già dal Papa , ma da Gesù Cri- 
„ fto, e di non volerla proftituire ai capric- 
„ doli fittemi de’ 1 fanatici Curiali,,. 

6 4. Oh via non vi ribaldate tanto, che non 
v*è motivo alcuno di inveire in siffatte ma- 
niere contro una opinione innocente, che noti 
porta conleguenza alcuna pregiudiziale all’au- 
torità dei Vefcovi . E’ quiftione agitata fra i 
Teologi, fe i Vefcovi ricevan9 la poteftà lo- 
ro di giurildizionq immediatamente da Dio, 
oppure folo mediatamente, cioè mediante il 
Papa? Vi fono Autori illuftri, e molti, i 'qua- 
li fottengono l’opinione della autorità media- 
ta. Fra quefti è Benedetto XIV. de Syn. Due - 
cef. Itb. 1*, cap~ 4., dove dice, che quefta fen- 
tenza gli pare più conforme all’autorità , e 
alla ragione. Notifllme fono le efpreflìoni dei 
Padri, onde S. Pietro viene chiamato il prin- 
cipio, l’origine, la fonte dell’ Epifcopato . S. 
Optato Milevitano (; lib. 1» cont. Parmen . ) 
parlando di S. Pietro dice Pra ferri omnibus 

Jjpoftolis meruit , & claves regni Ccelorum 
communtcandas cceteris folus accepit . S. In- 
nocenzo I. nella Lettera ai Padri del Conci- 
lio Milevitano: a quo ( Petro ) ipfe Epijcopa- 
tus , & tota auftoritas nominis hujus emerfit . 
S. Leone M. ( Epi/l. io. Edtt.QueJn .) parlan- 
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do delVefcovato dice, che Dio ab ipfo (Pe- 
tto ) quafi quo d am capite dona fu a vel it in 
corpus omne manate &c. Quelle efprelfioni fe 
non provano concludentemente, favorirono al- 
meno vifibilmente T opinione della potellà 
Epilcopale ricevuta per mezzo dei Succelìori 
di S. Pietro . Ci vuole un coraggio diremo , 
e del quale io credo che non vi lia elempio 
prima del Teologo Piacentino, a chiamare 
quella opinione una opinione fguajata , e de- 
rifa ad un fegno a no (In giorni , che ej[a fi 
tiene per una prova del fatiattfmo curiale . 

Nè pertuttocciò fra i lollenitori di quella opi- • 4 

rione fi trova alcuno prefen temente , il quale 
degradi i Vefcovi ad effere femplici Vicari del 
Papa, femplici Delegati, e Soffittiti amovibili 
ad,nutum del Papa. Torno a dire che niuno 
folliene tal cofa, e tutti confelfano con S. Pao- , 
lo ( Att.io.), che i Vefcovi fono polli dallo 
Spirito Santo a reggere la Chiefa di Dio . 

Non occorre che voi vi affanniate a mettere 
in un afpetto fallo, e fommamente odiofo una 
tale opinione. Si può egli da voi ottenere al-^ 
meno una volta quella grazia , che non pre- 
feriate ai vollri Lettori in afpetti fallì, e odio- 
fi tutte quelle opinioni , che a voi non piac- 
ciono? „ Deh procediamo di grazia in una 
„ difputa Teologica con maggiore onelìà ( fo- 
„ no parole vollre a ptg. 123.) .... Dimenti- 
catevi un momento lo lpirito ,di partito 
„ ( pag. 124.)... Quelli mezzi fono affatto al- 

„ la 


i 


Digitized by Google 


r 


„ la caufa Urani err, che il buon fenfo condan- 
„ na , e di cui non fuole che ufare le non la 
3> ioperchieria . La verità non ricorre mai a 
„ siffatti modi „ ( pag. 66.). Che voi vi di- 
mentichiate qualche volta delle dottrine del 
voftro Campione l’ Autor dell’ Analifi , ( 've- 
di foprn il num. 36. ), quefto non dee recar 
meraviglia.* è un pezzo, che l ’ Analifi è (la- 
ta ftampata. Madie vi dimentichiate delle co- 
fe dette, e replica l te più volte frefcamente da 
voi fteffo, quefto vi fa poco onore. Ma alle 
volte il fuoco, e l’ardenza del zelo fa quefto 
brutto fcherzo. 

65. Tutta Poppofizione, che molti Scrittori 
hanno coll’opinione 'della poteftà Epifcopale 
ricevuta mediante il Papa , nafce da quefto , 
perchè credono venirne per confeguenza, che 
,i Vefcovi liano meri Vicarj , e Luogotenenti 
del Papa . Per dimoftrare fempre più che que- 
lla confeguenza non viene da quella opinione , 
riflettafi potere ottimamente combinarli infie- 
me quelle due cole , cioè che i Vefcovi lia- 
no eletti, e deputati dal Papa al reggimento 
di quella, e di quella Chiefa , eppur tuttavia 
ricevano immediatamente da Gesù Crifto la 
loro poteftà. Per intelligenza della qual cofa 
pongali per modo di efempio un Principe, il 
quale iftituilca l’offizio di Governatore nelle 
Città del fuo Stato, annettendo a quefto ofli- 
zio certa poteftà e giurildizione , e lafci poi 
l’elezione, e la deputazione dei Governatori 

al 
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al fuo primo Miniftro. In quello calo ogni 
. Governatore eletto, e deputato dal primo Mi- 
. mitro al governo di quella, o di quella Città 
riceve la lua potelìà e giurifdizione non già 
. dal primo Miniftro , che lo deputa , ma immedia- 
tamente dal Principe, che ha iftituito quell’offizio. 
Sta dunque ottimamente infieme, che i Ves- 
covi Piano deputati dal Papa al governo. di 
quella, e di quella Chiefa ,, come porta la 
prefente difciplina, e tuttavia i Vefcovi rice- 
vano immediatamente da Gesù Crifto, che ha 
iftituito P Epifcopato, la loro potellà, e giu- 
rifdizione. Il Papa alfegna a ciafcun Vefcovo 
quel territorio, dentro Sconfini del quale egli 
dovrà efercitare quella poteftà, che ha rice- 
vuta immediatamente da Gesù Crifto. Ma io 
dico tutto quello per far vedere folamente il 
torto, che ha il noftro Teologo nelle fue in- 
vettive. Del refto dalla queftione della auto- 
rità dei ; Vefcovi ricevuta mediatamente , o 
immediatamente io prefcindo affatto. 

‘ * « ( . s. - 

MASSIMA FALSA E PERICOLOSA 

Circa V ubbidienza dovuta al Papa. 

66. T^\Ebbono diftinguerfi due dalli di co- 
U fe, nelle quali il Papa può coman- 
dare, e i Criftiani tutti fono obbligati ad ub- 
bidire , cioè le decifioni in materia di Fede , 
e i decreti in materia di difciplina . Non lì 
parla qui ora dei decreti" di difciplina, ma del- 
le 
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le derilioni di fede . Circa a quelle l’ Impu- 
gnature dell’ Analifi aveva detto , come voi . 
riferite a pag. 15 d. „ che i Papi hanno fem- 
„ pre avuto il collume , e il diritto di con-, 

„ dannare gli errori , e l’erefie Seguito il 

„ giudizio dei Papi, la Chiefa tutta ha fem- 
„ pre coftumato di ubbidire , e di aderirvi ,,. 

A .quello voi rifpondete fubito cosi: „ qui ci 
„ vuole una diftinzioncella . Quando i Papi 
,, avevano giudicato bene , olfia CLAVE NON 
3, ERRANTE, come diceva Gerfone, conce- 
„ do ‘ quando i Papi 0 giudicavan male , 

3, 0 refi ava dubbio fa avejfero giudicato be- 
„ «e, nego.... Nell’Operetta intitolata 1 ’ Ap- 
„ pellame fi dà una perfetta dimoflrazione 
„ della neceflità della l'uddetta dilìinzione . 

„ Qualche cola vi ho detto ancor io nella mia 
„ feconda Lettera . Ma pollo un tal piano , 

„ quale ubbidienza debbeli ai decreti del Pa- 
„ pa ? Nel Libretto fulla Santa Sede c’è un 
„ Capo fatto per quello , cioè il Capo 8. del- 
,, la Parte feconda, e che ha per titolo : Del - 
„ la parte , che ha il Papa in vigore della 
„ fua Primazìa nelle decifioni dottrinali , e 
„ di alcune majjime generali per regolare la 
,, fommijfione , che- debbefi ai decreti di Ro- 
„ ma. Fatelo leggere ai vollro Teologo. Si 
„ debbono fempre ripetere le IfelTe cofe? „ 

67. Andiamo dunque a leggere il Libretto 
fulla Santa Sede per imparare le regole del- 
la fommilfione , che debbcli ai Decreti di Ro- 
* - • ma 
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* ma in materia di fede . Quivi io trovo , che 
fi diftinguono in due clafTì gli articoli , fopra 

* S quali poflòno cadere le Decifioni del Papa : 
s farà bene efprimerli colle parole medefime di 
ii quel Libretto. „ I Fedeli non fono obbligati 

* 5, a fottometterfi alle decifioni del Papa , fe 

non colla condizione che in effe venga pro- 
£ ,, polla la fede di tutta laChiefa (Cap. 8 . § 6 . 

« p a g*$oi. ) • • • • La fommilììone è dovuta 
Ì „ al Papa quando egli agifce in nome della 
a ,, Chiefa, e mi propone i fentimenti, che fo- 
li, 3, no la pubblica profeflìon della Chiefa .... 
ìt In una parola , direbbe lo Scolalìico , io 
$ ,, debbo communicare col Papa in decifis ^ 
» ,, concedo / in dubiis , & nondum totius Ec- 
t 3, eie fide (indomate firmatisi nego ( ibid . $.7. 
is> 3 , pag. 303. ) . . . Convien dunque dillinguere 
io, 3, due elafi! di articoli : altri fono la pubblica 
5 , profeflìone della Chiefa cattolica a tutti no- 
i ,, toria, per la quale i Fedeli difiinguon fi dal- 
li ,, le altre Sette feparate da noi ; ed altri fo- 
lli 33 no gli articoli di minore notorietà , fui 
jji 3, quali cade queftione nel feno della chiefa 
1 3, tra gli fteflì Cattolici . Relativamente alla 

Ji „ prima clalfe di articoli il Papa , e la fua 
fy 3, Chiefa è il centro della communione di tut- 
j „ te le Chiefe.... Ma qualor fi tratta di al- 
3, cuni capi controverfi tra gli fteflì Cattoli- 
ci „ ci,.... in quelli cafi il giudizio del Papa, 
$ ,, e della fua Sede non è decifivo;... e non 

jfo 3, ci è una forza , che mi obblighi a conve- 
, <5 3 > nire 
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„ nire con lui nella decifione del punto còn- 
„ troverfo , fintantoché le Chiele non adotti- 


ci 


31 

31 

33 

31 
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no la decifione con un fentimento concor- 
„ de ,, ( ibid. 8. pag. 305 . e 30 6. ) . Ec- 
co il piano dell’ubbidienza propofìo, e fofte- 
nuto dall’ Autore della Vera Idea della San- 
ta Sede . Quello piano piace anche a voi , 
mentre così parlate a pag. 177 .: „ Diremo, 
,, .che tutti i Vefcovi in particolare debbono 
a lui ( al Papa ) fottometterfi , ed ubbidi- 
re, a norma però de’ Canoni, e delle Leg- 
gi della Chiela univerfale, cioè quando Pe- 
trus per eos loquitur , Ó* fertur ex illius 
cequitate judicium „ , 

<58. Quello fillema di ubbidienza è flato da 
me baftantemente , a mio giudizio, impugna- 
to nella Operetta contrapporta al Libretto /ul- 
ta Santa Sede. Sarei tentato ancor io di dir- 
vi .* leggete quella Operetta. Si debbono fem- 
pre ripetere le (beffe cofe ? Non è peraltro 
una inutile ripetizione, ma una idea, che vie- 
ne fubito in mente di chiccheflìa, l’obbiettat- 
vi, che nel vollro Allenta l’ubbidienza dovu- 
ta al Papa A fa dipendere dai fentimenti , e 
dal^privato giudizio dei Sudditi : cofa perico- 
lofllfima, e che diftrugge dai fondamenti l’e- 
conomìa di ogni ben ordinato governo . Que- 
fla funefta conleguenza mi luAngo di averla 
dimolìrata nella Operetta contro i Libri dell* 
appellante colla teftimonianza degli Scritto- 
ri politici , e de’ Teologi, e perfino colla con- 
• : . * fef- 


Digìtized by Google 


l fèflione dell’ Autore fleffo dei Libri dell’ Ap- 
peli ante . Voi avete ottimamente preveduto 
* quella confeguenza , e fentitane l’alfurdità, 
giacché domandate a pag. 157. ,, Ma chi fa- 
rà il giudice inappellàbile , il quale decida 
1 „ fé il Papa abbia giudicato o bene , o male?,. 

Indi Ibggiugnete fubito così : „ è facile la 
l rifpofìa. La Chiefa univerfale , cui fola è 
1 „ flato dato da Gesù Crillo il privilegio della 

I ,, infallibilità . Ma la cofa anderà troppo in 

t 3 , lungo. I Goncilj Ecumenici diffìcilmente fi 

„ radunano . La concordia della Chiefa di- 
fi ,, fperfa troppo tardi fi fviluppa, e fi fpiega: 
3 , e intanto le controverfie come fi potranno 

II 3, finire ? Ma qual premura avete di creare 

1 3, eresìe, e di far degli Eretici? Sino alla in- 

,, tiera ’tpncordia delle Chiefe fi confervi il vin- 
fi 3, colo della unità , e fi afpetti con raffegna- 

t 3, zione , e pazienza la confolazione del Si- 
li 3, gnorè „ . 

i > 69. Ma nò, non vi affannate. Ninno ha premu- 

i ra di creare erefie , e di fare degli Eretici . Tutta 

la premura fi riduce a togliere gli errori dalla 
Chiefa, ad impedirne per quanto fi può il pro- 
ci ^reffo , a fidare i Crifliani nella lor fede ut 

! { non fint parvuli fiuEluantes , & circumferan- 

gl tur omni vento dottrina ( ad Ephef. 4. 14. ), 

j e finalmente a flerpare le diffenfioni, e gli 

Ì fcandali . A quello effetto Gesù Criflo iflituì 

fi nella fua Chiefa il Primato, che diede aS. 

0 t Pietro, e ai di lui Succeffori, per togliere ogni 

^ ^ G 2 oc- 
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occafione alle diffenfioni , e agli fcifmi : *pro- 
pterea inter duodenm unus eìigitur , ut Ca- 
pite conflituto fchifmatts rollatur ocrafto ( S. 
Hieron. Lib. i. in Jo'uinian. n.26. ). Ora le dif- 
fenfioni , e gli fcifmi fono più perniciofi allor- 
ché vertono fopra materie dottrinali : e que- 
lle dilfenfioni, e fcifmi come è polfibile 1* im- 
pedirli fenza T obbligo nei Criftiani di ubbi- 
dire alle derilioni del Primate della Chiefa in 
materia di fede? 11 diritto di decidere fulle 
controverfie in materia di fede a che può mai 
fervire nel Primate della Chiefa fenza 1’ ob- 
bligo corrilpondente di ubbidire nei Crilliani ? 
Perciò diceva S. Girolamo ( dialog. cont.Lu - 
. ciferian . n. 9 . ), che la falvezza della Chiefa 
dipende dalla potellà del Sommo Sacerdote , 

, poteftà, che refta onninamente inutile ed ineffi- 
cace fenza l’obbligo relativo nei .fudditi di 
ubbidire : Eccleft ce falus . in fummi Sacerdoti* 
dignitate pendet , cui fi non exors quadam 7 
& ab omnibus cminens tribuatur potè fi a< , 
tot in Eccleft a cfficicntur fch'tfmata quot Sa- 
cerdote s . L’efperienza comprova, pur troppo 
quella gran verità , Le' grandi dilfenfioni , le 
jfragorofe queftioni perniriofe alla Religione, 
e alla pace della Chiefa nate, e mantenute 
in quelli ultimi tempi fono frutto di quel fi- 
flemadi ubbidienza , che viene infegnato dall* 
Autor del X'Analifi^ e dal Teologo ^Piacentino. 
Se al comparire delle Bolle emanate contro 
Bajo, Gianfenio, e Quefijello, Bolle autenti- 
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) cate col confenfo di quali tutti i Vefcovi dif- 
tl perfi pel Mondo cattolico, fi fufle da tutti i 
ij Crifiiani avuta, e moftrata quella docilità, e 
ei fommiflìone , che il dovere della ubbidienza 
à efigge da loro , la Chiefa di Dio non farebbe 
:« ora infettata da tanti errori, che fi fpargono v 
À ampiamente con Libri ftampati , nè avrebbe 
ii veduto lo fcandalo degli appelli ec. •' ( 
ei 70. L’Autore dell’ Appellarne rifpettivamen- 
(: te all 4 * ubbidienza dovuta ai Superiori diftin- 
31 gue due clafli di azioni : azioni interne , e 
Fi azioni efternè. Quanto alle azioni efterne egli 
il concede, che ai Superiori è dovuta ubbidienza 
ri anche nelle cofe dubbie , e finché non fi vede 
;ìk con certezza, che etti comandino qualche cdfa 
t veramente contraria alla Legge di Dio . Ma 
ed quanto alle azioni interne poi, cioè alla fede, 
tii ed alla fommiflìone interiore dello fpirito, di- 
in ce, che l’ubbidienza non è dovuta fe non a 
’j quella autorità , la quale fia infallibile . Or 
h tale non è 1 * autorità del Papa , che decide le 
■\ controverfie in materia di fede : dunque al 
f Papa non è dovuta la fommiflìone interiore 
’i dello fpirito quando decide le controverfie ia 
4 materia di fede. Quefta dottrina egli infegna,' 
cii! e fviluppa nel Cap. Vili, del Lib. intitolato Co-' 
j) fa è un Appellante? Prefcindiamo ora dalla in--- 
i fallibilità del Papa , e dalla lommiflìone in- 
j* teriore dello fpirito : parliamo foltanto della - 
ubbidienza efteriore . Dunque quando il Papa.' 

$ lorma una decifione fopra controverfie di fede,:: 
n > G 3 e co- 

' i 
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e comanda fotto grave precetto, e Cotto le 
maggiori cenfure, che tutti i Criftiani debba- 
no uniformarfi alla fua decisone, allora tutti 
i Criftiani fono obbligati ad ubbidire quanto 
alle azioni efteriori . Ma quali fono quelle 
azioni efteriori nel noftro cafo? Sono il non 
1 contradire ellernamente alla decifione del Pa- 
pa , il non condannarla colle parole , cogli 
Scritti, coi Libri pubblici come falfa, ed er- 
ronea , il non dommatizzare apertamente il 
contrario. L’ubbidienza dentro quelli limiti è 
riconofciuta , e confeftata come necelfaria an- 
che dai più famofi impugnatori della infalli- 
bilità , e della autorità Pontificia , il Dupin , il 
Febbronio, il tanto celebrato Gerfone ec. L’ 
autorità di quelli Scrittori fu quello punto è 
Hata da me recata nella più volte citata Ope- 
retta contro 1 * Appellante . Ma che bifogno ci 
è dell’ autorità di altri Scrittori ? ■ Voi fteffo 
convenite apertamente lu quello punto , e ne 
convenite appoggiato full* autorità appunto di 
Gerfone . Alla pag. 184. voi vi fate quella do- 
manda „ Se la voce del primo Vefcovo ven- 
„ ga alla Chiefa come del fuo Capo, o come di 
„ privato Dottore?,, Immediatamente ri fpon- 
dete così: ,, fi rifponde venire alla Chiefa la 
s , voce del Papa ne’ fuoi decreti , o decifioni 
„ come dai fuo Capo, che ha il diritto di 
„ giudicare della fede ,. e che forma per il 
>w juo rango, e per la eminenza della fua Se- 
9 , de una prevenzione favorevole alla deci fio- 
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tal „ ne, cosicché ognuno è tenuto appettarla, 
!0 a „ NE* PUÒ' DOMMATIZZARE IL CON- 
IC 3 , TRARIO, come dice il Gerfone, nifi ap* 
, M pareat evidens ratio repugnandi ,, . L’ ubbi- 

* dienza circofcritta dentro a quelli limiti fé 

ji non provvede alla fede interna, impedisce al- 
ili meno le diffenfioni, le perturbazioni, gli fcan- 
C : dali.’ almeno con quella ubbidienza, lì confer- 

dj va il vincolo della unità, e della pace, e fi 
tei affetta con raffegnazione , e pazienza la con* 
;j; fot azione del Signore . Sarebbe cola lomma- 
|f mente defiderabile, che gl’ impugnatori della 

infallibilità Pontificia tenelfero fempre ben vi- 
va nella loro memoria quella malfima di ub- 
’ bidienza nelle azioni citeriori almeno. 
t(| , 71. Ma di grazia alcoltate con pace, e con-» 

y fiderate attentamente ciò , che ora fono per 

0 dirvi fopra a quella malfima . Se voi cercate 
; ; lìnceramente la verità, conofcerete fubito quan- 
to cattiva caufa vi fiate melfo a difendere col 
voler difendere le dottrine dell’ Autor della. 

j Analift , che infieme è anche P Autore dei Li- 
bri dell’ Appellante. Quella condizione appo- 
: ila da Genone alla ubbidienza, che fi deve 

verfo le decifioni del Papa , nifi appareat ma - 
. nifefia ratio repugnandi , pare che dia un. 
!j grandilfimo fallidio al voltro Autore. Lo cre- 
aerelte voi mai? Quel manifefta ratio fi fpiega., 
'j dal vollro Autore per una ragione di dubitare , 
per un cafo di dubbio . Vi rimetto fotto de- - 

• gli occhj le parole di Lui nel Libro Cofa è 

; G 4 m 
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vn Appellante capo Vili. „ Nelle caufe di fe- 
„ de, dice Gerfone (frati. Quomodo , & art 
„ liceat in caufts fi dei appellare & c. pag» 

„ 307.4. prop. ), la determinazion giudiziaria 
,, di un Vefcovo , ed anche del Papa lolo . . . 

„ non lega i Fedeli per credere , che quello , 

„ che è contenuto in quella dichiarazione , o 
„ in quello giudizio, lìa una verità di fede. 

„ Quello giudizio obbliga ciononolfante gli 
3 , inferiori fiotto pena di lcommunica a non 
,, dommatizzare il contrario, purché non vi 
„ fia una RAGIONE MANIFESTA di op- 

,, porvifi dedotta dalla S. Scrittura &c 

,, Gerlòne dice folamente, che gl’ inferiori fen- 
3, za elfere obbligati a credere quello , che è 
,3 decifo in materia di fede da un Vefcovo , 

3, o dal Papa folo , non debbono dommatizza- 

re in contrario ( pag . 360, e 361.) 

3, Gerfone non fi contraddice . ‘ Égli infegna 
3, chiaramente eflèrvi il diritto di appellare 
3, dal Papa al Concilio quando SI DUBITA 
3, della cattolicità di una Colli tuzione .• follie- 
„ ne nell* ideilo tempo, che afpettando il giu- 
3, dizio del Concilio gli inferiori per rifpetto 
3, all’autorità del loro Vefcovo, o del Papa, 

3, fenza credere alla loro definizione, non deb- 
3, bono dommatizzare apertamente il contrario. 

„ Un* altra condotta cagionerebbe fcandalo, 

3, perturberebbe la pace & c Gerfone pone \ 

„ ciononollante una eccezzione a quella mode- 
5 > razione, che egli efigge dagli inferiori : quan- 

, » do 1 
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i „ do pure, dice egli, non vi fia una RAG 10* 
a ,, NE MANIFESTA fondata fulia rivelazio- 
sj, „ ne , o filila definizione della Chiefa , che 
in „ impegni a refiftere apertamente alla defini- 
„ „ zione Pontificia: nifi appare at MANIFE- 
i ,, STA RATIO repugnandi vel per Sacram , 
3, Scripturam &c. ( pag. 363. ). . . Egli è adun- 
a „ que certo, feguendo i principi di Gerfone, 

L „ che QUANDO VI EMOTIVO DI DUB 1 - 
jj ,, TARE fe una decifion Pontificia fia confor- 
1 „ me , o nò alla dottrina della Chiefa &c. 

t (pag- 364. ).... Gerfone fi fpiega ancora 
„ fulla fteffa materia in un altro luogo (rratt. 
j „ de Exam.dottr. confiid. 2.)j ove ftabilifce, 

{ j „ che il Papa è giudice della fede, ma giudi- 

t „ ce foggetto ad errore Egli deduce poi 

g „ due confeguenze da quelli principi ... La fe- 
„ conda , che il giudizio del Pontefice lega tut- 
5 „ ti i fedeli per non . dommatizzare il con- 

;j „ trario, eccettuati quelli, che vi riconofcef- 

’l „ lero un errore MANIFESTO contro la fe- 

j „ de, e che conofceffero , che dall* olfervare 

„ il filenzio, e dal non opporvifi cagionereb- 
lt ,, befi un grande fcandalo nella fede (pag» 

,! „ Lo ftelfo Gerfone infegna , che \ 

1 „ non fi dee refiftere al Papa fe non PER 

j „ RAGIONI MANIFESTE , affine di non 

j „ rompere P unità , che dee effere tra il 

J „ Capo ed i membri della Chiefa : che bi- 

jj, „ fogna evitare con grande follecitudine tutto 

£l i „ ciò, che può formare lo fcilma , come fa- 

. 1 ' reb- 
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„ rebbe . P accufare il Pontefice in materie di 
5 , fede,, (pag. 367.). * ' vi 

72. Facciamo con pacatezza di animo due 
riflelfioni brevemente fui fopracitati palfi del 
Libro dell* Appellante . Prima riflelfione. Ger- 
fone è coftantiflìmo nella maflìma di non re - 
fi fiere apertamente alle definizioni Pontificie, 
di non dommatizzare apertamente il .contra- 
rio % fe non in calo che vi fìa una RAGIONE 
MANIFESTA per opporvi!!, e fi riconofca 
nella Pontificia definizione un errore MANI- 
FESTO . Il fare altramente è un incorrere la 
pena di J communio a ; è un cagionare fcanda- 
lo • è un perturbare la pace * è un efporfi a 
pericolo di rompere V unità , e di formare lo 
fctfma. Porto ciò, io vi domando: nel cafo 
.delle definizioni Pontificie emanate nelle Bol- 
le contro Bajo, Gianlenio, e Quefnello vi è 
egli veramente una ragione MANIFESTA per 
opporvifi , e per dommatizare apertamente il 
contrario? In quefte Bolle vi firiconolce egli 
un errore MANIFESTO contro la fede ? Se 
non v’è quella ragione, fe non vi fi ricono- 
fee quello errore MANIFESTAMENTE , dun- 
que tutti quelli, che fi oppongono apertamen- 
te, che dommatizano apertamente incontrario 
a quelle Bolle, (e voi già ben_ conofcete chi 
fono), fono rei di cagionare fcandalo, e di. 
perturbare la pace ; fi efpongono a pericolo di 
rompere P unità, e di formare lo feifma; fog- 
giaccior.o alla pena di fcommunica ; in fora- 
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di ma peccano cóntro 1 * ubbidienza dovuta al Ca- 
po della Chiefa almeno certamente nelle azio- 
:» ni efteriori. Che ve ne pare di quelle confe- 
riti guenze? Voi certamente non le potete negare 
j. dopo che nella voftra prima Lettera le avete 
t ' 'concedute. Quivi nel §. XXVII. pag. 83. co- 
!, sì. voi parlate/ ,, Ma le l’autorità non è in- 
» „ fallibile nelle lue decifioni , ella HA BEN- 

l „ SV UN DIRITTO DI ESSERE UBBIDÌ - 
1 ,, TA, e Tempre efigge rìlpetto; ma non di- 

l „ manda una lòmmiflione di fede divina , ma 
i ,, puramente umana: e quindi CHI A LEI 
, „ CONTRADDICE fi dirà TEMERARIO , 

„ IMPRUDENTE , REFRATTARIO , PEC- 
„ CATORE , e tutto ciò, che .volete, ma non 
j y fi dirà mai eretico,,. Io per me fono contentif- 
i fimo di ciò , che voi mi concedete / non dubitate 
nò: il termine eretico non l’ulerò mai. Ma 
P giacché me ne date licenza, dirò dunque che 
voi liete... .E poco apprelfo nel §. XXVIII. 
•pn%. 88. voi foggiungete parlando dei Gianfe- 
nilìi : ,, Dunque chiamateli temerarj, fanatici, 

0 „ indocili, difubbidienti, e ciò che volete. 

# . „ Ma non chiamateli eretici „ . Che fe poi 

voi mi dicefte elfervi veramente una ragione 
MANIFESTA di opporli, e di dommatizare 
apertamente in contrario alle Bolle fopra Ba- 
jo, Gianfenio, e Quefnello, e riconofcerfi in 
quelle Bolle errori MANIFESTI contro la fe- 
de , io vi domanderei con tutto il rifpetto , 

* donde mai avvenga, che quelli ERRORI MA - 

1 " 
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NIFESTI non fi riconofcono in quelle Bolle 
dalla parte onninamente maffima dei Criftiani , 
Vefcovi, Clero inferiore , Teologi, e Popola? 
E’ un fatto notorio, e confeffato perfino dagli 
Avverfarj, che la parte maffima del Mondo 
cattolico ha aderito, e aderifce alle Bolle con- 
tro Bajo, Gianfenio, e Quefnello . Poffibile 
che la parte maffima fia cieca per non vedere 
errori MANIFESTI? Che la parte maffima 
fiano tanti balordi per non capire le ragioni 
MANIFESTE di opporli a quelle Bolle? Ma, 
direte voi, il rifpetto umano, la perfuafione 
della infallibilità del Papa , il timore del Tri- 
bunale della Inquifizione, la voglia di adulare 
la Corte di Roma &c. &c. fono altrettanti 
motivi molto gagliardi , che acquiftano fegua- 
ci, o almeno occultano nemici, e contraditto- 
li a quelle Bolle . Ma ditemi in cortesìa , an- 
che fra i Vefcovi di Francia milita la perfua- 
fione della infallibilità del Papa, il timore del 
Tribunale della Inquifizione &c. per unirli nel 
confenfo, e nella accettazione di quelle Bolle? 
Tutto il Mondo fa, che i Vefcovi di Fran- 
cia, pochiffimi eccettuati, fono fiati fempre, 
e feguitano tuttavia ad eflere impegnatiffimi 
per quelle Bolle : ne hanno date prove mol- 
tiffime, e di fommo pefo in tante Paftorali 
Iftruzioni , e Mandamenti , in tante Aflemblee , 
ed anche in qualche Concilio. Ma, replicate 
voi ,, non c’ e al mondo UN SOLO Teologo 
„ illuminato, e imparziale, che nella Bolla 
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Unigemtus riconofca il carattere di regola 
,, di fede.... Il folo partito Gefuitajo è iali- 
„ to a quello grado di fanatifmo ( Lett . I. 

„ XXXV. pag. log., e, 104.) ... Il più bel 
3 , fiore della* Francia,. . i l Vefcovi più illumi- 
3, nati, i più zelanti Parochi , le Univerfità,i 
3, Corpi interi di Ordini Regolari , le perfo- 
,3 ne più addottrinate, e più pie di ogni ce- 
„ to , e condizione fi oppolero alla accettazio- 
3, ne della Bolla ( Unigenitus ) come di un de- 
3, creto carpito dal Papa, in cui non fi rico- 
3, nolceala voce della Chiefa di G. C.„ (Lett. 
I. §. XXXVI. pag. iotf. ). Ma dunque, rifpon- 
derò io, tutto il lume, l’imparzialità, il bel 
fiore, il zelo, la dottrina, la pietà, tutti 
quelli pregj fi fono tutti concentrati nel par- 
tito degli Opponenti alla Bolla Uni geni tu s 
nel partito dei Soflenitori di quella Bolla non 
fi trova neppure UN SOLO Teologo illumina- 
to, imparziale, zelante, dotto, e pio: non 
vi fi trova fe non tenebre, e fanatifmo.* in 
una parola è un partito Gefuitajo. Tanto ba- 
ila ; le parole partito Gefuitajo equivalgono a 
una rigorofa dimollrazione. Ma, fe il Ciel vi 
fai vi, io ammetto poterti > nel partito dei So- 
{tenitori della Bolla Unigenitus contro Que- 
fnello , e delle Bolle contro Bajo , e Gianfe- 
nio introdurre il fanatifmo , lo fpirito di par- 
tito, l’odio contro gli Avverfarj, i pregiudi- 
zi , e qualunque altra paffione , che offufca P 
intelletto , e fpande nebbie e ofcurità anche 

fui- 
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filile verità piu evidenti : sì, io l’ ammetto : e 
quantunque io mi guardi con tutta la poflìbi- 
le diligenza dalle forprefe di qualunque paflìo- 
ne quando parlo, o lcrivo di còntroverfìe teo- 
logiche ; tuttavia fto Tempre in timore di qual- 
che brutto fcherzo, che ali* impenl'ata mi fac- 
cia la mia debole umanità corrotta , giacché 
homo fum , humemi rtthtl et me etlienum puto . 
Ma voi, e l’ Autor dell’ Aneti V fi , e il; partito 
tuttoquanto degli Opponenti alla Bolla Uni - 
genitus fjete voi tutti uomini di parta (ingo- 
iare, e privilegiata, onde non abbiate punto 
a temere della forprefa^ e della illufione del- 
le umane paflìoni? Onde dir portiate con tan- 
ta franchezza in faccia al Mondo , che nella 
Bolla Unigenita &c. voi ravvilàte errori MA- 
NIFESTI in materia di fede , quando la maf- 
fima parte de’ Criftiani non vi riconofce fe non 
verità? Credetemi pure che difperata onnina- 
mente è quella caufa, per fortenere la quale 
bifogna ridurfi a dire àflurdità così palpabili. 
O voi non avete (torniamo a replicare ) ragio- 
ni MANIFESTE per opporvi alla Bolla Uni- 
genitusy e alle altre Bolle fuddette, e non ri- 
conofcete in erte errori MANIFESTI in mate- 
ria di fede .• e allora dommatizando voi aper- 
tamente in contrario a quelle Bolle (rete reo 
di cagionare fcandalo, di perturbare la pace 
&c. &c. O voi avete ragioni MANIFESTE 
di opporvi a quelle Bolle, e riconofcete in ef- 
fe MANIFESTI errori contro la fede: e al- 

. - 1 _ 
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Iora bi fogna che facciate pretto il Mondo 1 * 
infeliciflìma figura di foftenere CHIAREZZA c 
MANIFESTA, ED EVIDENZA in cofe , 
nelle quali la parte maflìma degli uomini non 
vede, 1 e protetta da lungo tempo in quà di 
non vedere tal chiarezza, e tale evidenza, an- 
zi vede chiarezza, ed evidenza in contrario^, 
73. Seconda rifleflione , L’ Autore dell’ Ap- 
pellante non pare che fi accordi con voi , ed 
abbia ragioni MANIFESTE per opporfi alle 
definizioni Pontificie emanate nelle Bolle fud- 
derte , e per dommatizare apertamente il con- 
trario : non pare che. riconosca errori MANI- 
FESTI contro la fede in quelle Bolle . Per 
qual ragione credete voi, che le parole di Ger- 
fone nifi appareat MANIFESTA ratio repu- 
gnandi egli le traduca coftantemente per quan- 
do SI DUBITA , per quando vi è motivo 
DI DUBITARE? Egli lente troppo bene, e ^ 
intimamente , che nel cafo di quelle Bolle 
non vi è ragione MANIFESTA di opporvifi, 
non vi è MANIFESTO errore: al più al più 
vi fono ragioni di DUBITARE, vi fono am- 
biguità, vi fono incertezze . Petto ciò, come 
accordare col fatto fuo proprio la maflìma 
di Gerfone tante volte ripetuta , e inculcata, - 
giacché nei due Libri dell’ Appellante egli dom- . 
mari za apertamente il contrario a parecchie 
Bolle di Sommi Pontefici, e fegnatamente alla 
Bolla Unigtuitus cancnizandone cerne legitti- 
mo , e canonico l’appello ? Egli tenta di co- 
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prire la prattlca fua contradizione alla maflz- 
ma di Gerfone col cambiare deliramente il 
MANIFESTA RATIO in un SI DUBITA . 
In mezzo a un naufragio bifogna attaccarfi fol- 
lecitamente alla prima tavola , che la buo- 
na forte ci fpinge avanti . Non mi fiate qui 
a rimproverare „ che io fogno . . . arrogan- 
„ domi temerariamente il diritto di penetra- 
„ re il fondo del cuore altrui , e le più fe- 
„ crete intenzioni „ 12. ). I palli del Li- 

bro dell’ Appellante ve gli ho recati di fopra: 
ogni Lettore può facilmente confultando quel 
Libro accertarli, fe io gli ho recati fedelmen- 
te , e fe nel contefto del Libro hanno il fen- 
fo medelìmo quanto alla follanza : l’intenzio- 
ne dell’Autore di quel Libro non è fecreta 
nò, ma falta fubito agli occhj di chiccheflìa. 

- Egli ha voluto piuttofto fare prelfo il Mon- 
do la cattiva figura di interpretare il MANI- 
FESTA RATIO per un SI DUBITA , che 
repugnare all’ intinto fentimento col dire, ef- 
lervi MANIFESTA ragione di opporli a cer- 
te decifioni Pontificie in materia di fede , e 
riconofcerfi in effe MANIFESTI errori . Nep- 
pure potrete dirmi , che iò col parlare così 
ingiurio l’Autor dell’ Appellante . Io dico con 
tutta chiarezza , e^coi termini fuoi proprii 
quella , che a me pare una verità incontra- 
ftabile . Ho imparato da voi che „ l’energìa, 
„ la chiarezza , e ,la precifione fono doni dell t 
„ intelletto , che non debbono • . * mai effe- 
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ft ~, re una occafione di inveire centra chi gli 
„ ufa per difendere una giuda caufa „ ( pag. 
A. i2o.)* Non dite dunque che io eccedo i giu- 
di ili limiti della moderazione . Ricordatevi in 
oc quello cafo di quello, che voi dite dei vodri 
a Àvverfarj , e badate che non le ne polì'a fa- 
ll re a voi delio giudamente P applicazione . „ 

u „ Si' lafciano ingannare dall* amor proprio, 
„ L’attaccamento, che elii hanno alieior pre- 
li yy venzioni , fa loro confondere coll’ eccedo la 
B „ forza , e la robudezza del ragionare ; e quin- 
H yy di gli porta a credere, che lo Scrittore ab- 

s ,, bia ecceduti i giudi limiti della verità , e 

} ^ della moderazione ,, ( pag. 120. ). 

j 74. Poniamo fine a queda materia della ub- 
bidienza . Giacché gli Impugnatori della in- 
fallibilità Pontificia negano edere alle decido- 
f ni del Papa in materia di fede dovuta ubbi- 
([ dienza interna colia fommedìone dello fpiri- 
to , io non entro ora a quidionare con edì 
t fu quedo punto . Concediamolo pure ad eilì 
{ , per un momento alla buon’ ora . Convengono 
l peraltro tutti, Filofofi, Politici, Teologi an- 
^ che awerfarj della infallibilità del Papa', e 
finalmente conviene il buon fendo , e il lume 
t ftedo della ragione in queda generale , e im- 
0 portanti dima madìma , che gli inferiori fono 
p obbligati ad ubbidire almeno nelle azioni 
j eflerne ai loro legittimi Superiori anche in ca- 
fo d’incertezze , e di dubbj circa la legittimi- 
li tà , e giudizi» dei comandi loro intimati , 
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La fola ragion manifefta, la fola evidenza del- 
la ingiuftizia, o illegittimità del comando può 
difpenlare un fuddito dal dovere dell* ubbidien- 
za . Nel cafo delle foprannominate Bolle non 
vi è ragion MANIFESTA per opporvi!! nel- 
le azioni efteriori , e per dommatizzare aper- 
tamente il contrario : è una aflurdità palpa- 
bile , ed un refugio da difperato il voler fo- 
ftenere ragion MANIFESTA in quello cafo. 
Dunque tutti i Criftiani lono obbligati ad 
ubbidire a quelle Bolle almeno colle azioni 
efteriori , e a non dommatizzare apertamente 
il contrario ; altrimenti fi fanno rei di difub- 
bidienza , di fcandalo , di perturbazion della 
pace , di pericolo di romper l’unità , e di for- 
mare lo feifma .* altrimenti fono , e poflbno 
chiamarli temer arj , imprudenti , re frettar j , 
peccatori , fanatici , indocili , difubbidienti , 
e tutto ciò che vorremo noi , tolto fempre il 
titolo di Eretico. Ora voi, Signor Teologo, 
già intendete ottimamente a chi convenga l’ap- 
plicazione di tutti quefti titoli . Guardiamoci 
tuttavia fempre dal fare noi quella applicazio- 
ne : la Criftiana carità, e l’oneftà Teologica non 
lo comporta . Io vi accenno foltanto tutti que- 
fti titoli, fenza però applica rveli , per folo 
defiderio che riflettiate fulla pelfima caufa , 
che avete prefo a difendere . Anche voi avete 
detto a pag.i$6. , che alle decifioni dei Papi 
non fi deve ubbidienza dai Criftiani „ quan- 
,, do dii o giudicavano male, o RESTAVA 
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„ DUBBIO fe aveflero giudicato bene „ . 
! c Anche voi dunque abbracciate la maflìma fal- 
fa, e lommamente pericoloia di negare ai le- 
jj gittimi Superiori l’ubbidienza in calo di in» 
r certezze , e di dubbj . Che poi intendiate di 
parlare anche di quella ubbidienza , che con- 
fitte nelle anioni efieriori , li fa chiaro dal 
voftro efempio . 

75, Ora io fui punto finora efpofto della ubbi- 
t dienza defidero una rilpofta chiara, breve, e pre- 
5 cifa fenza futterfugj , e tergi verfazioni . E’ egli 
; lecito dommatizzare apertamente in contrario 
con Libri flampati contro certe Bolle Pontifì- 

■ eie in materia di fede , ex. gr. contro la Bol- 

■ la Unigenitus ? Ecco la mia domanda prima. 
In certe Bolle * ex., gr. nella Bolla Unigeni - 
tus * , vi è egli qualche errore MANIFESTO 

, contro la fede ? Ecco la mia domanda fecon- 
da . Defidero fu quelli punti di elfere ben be- 
; ne iftruito , e capacitato per regola delle mie 
. azioni . Si tratta di una cofa , che interelfa 

■ lòmmamente la Religione , e la falute dell’ 
\ anima mia . Ora voi , Signor Teologo Pia- 
; centino , fe mai vorrete farmi la carità d’i- 

flruirmi ben bene , e di capacitarmi fu quello 
' punto , di grazia lafciate da banda il confue- 
* to vollro llile . Non ricorrete piu a dire , che 
tutte le obbjezzioni , che vi li fanno , fono 
f rivalità , inezie , feiocchezze , cavi II azioni , 
; J'ofifìicherìe , ripetizioni che anno j ano , rag io- 
' n 't che ogni Scolar uccio faprebbe Jciogliere fui 
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momento , cofe fatte vi polvere mille volte 
con rifpofle trionfanti , e fenxa replica ec. ec. , 
Io vi denunzio fin da ora , che quelle rii'po- 
fte non mi iflruifcono , e non mi capacitano « 
Cotefte , come voi ben vedete , fono mere pa- 
iole . lo defidero ragioni , e argomenti , che 
diano pafcolo al mio intelletto ? non voglio 
parole , che unicamente l’uonirto al mio orec- 
chio , 


FALLACIE , ED ERRORI 

* J - ' i • ' ' ' ,ì 

Sulla autorità del maggior numero . 

yó. „ T O vorrei pure trafcorrWe ( fono vo- 
„ X ftre parole a pag.i?. 6 . % e 187. ) per 
3} avvicinarmi al fine ai quello Libro ftucche- 
33 voliflimo. Ma ad ogni palio m’incontro in 
33 errori sì madornali in propolìto di razio- 
33 cinio , che o poco , o molto mi ritardano 
il corfo . Tale è l’argomento , che ei ( il 
3, Teologo vollro avverfario ) forma fulle trac- 
3, ce di Monfignor Languet col far ufo dei 
3, principio riabilito dal celebre Signor Nico- 
„ le , cioè che il partito pili ficuro è quello 
3, della piu grande autorità : principio giuftif- 
,3 fimo , ma da Monfignor Languet malamen- 
3, te applicato , e peggio dal vollro Confron- 
3, tatore . Il Languet facea confiftere la piu 
3, grande, autorità nel maggior numero : fup- 
pofizione fallilfima, la quale ci condurrebbe 
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„ a conchiudere , che la religione de* Pagani 
„ fofl'e a Tuoi tempi la più grande autorità 
„ rulla terra . Ognuno vede le pertìme confe- 
„ guenze , che re' verrebbero da fiffàtta fup- 
,, pofizionc . Eppure fu quella fondava il Lan- 
,, guet contro i fuoi Avverfarj il fuo razio- 
,, cinio , e fi abufava della giuda, e ragione- 
,, vole maflìma del Signor Nicole „ . Ma fia 
detto con voftra buona pace : voi qui cadete 
in uno Urano error di raziocinio. Il Nicole, 
Monfignor Languet, e il Confrontatore parla- 
no evidentirtìmamenre del maggior numero 
DENTRO LA CHIESA CATTOLICA . 
Come dunque quella cofa può partorire pefli- 
me confeguenze , e condurci a conchiudere , 
che la religion de* Pagani forte a fuoi tem- 
pi. ja più grande autorità fulla terra ? La re- 
ligione de* Pagani appartiene forfè alla Chie- 
fa cattolica ? Guardatevi per carità , che il 
Pubblico non rivolga qui contro di voi le vo- 
fire fielfe parole . Io ccmpatifco in voi Puma- 
ina debolezza , e mi ricordo fempre di quel 
non ignara mali miferis Juccurrere difco . Vo- 
glio che fiamo buoni amici tra noi, e perciò 
oflervìamo fempre quel veni am petimufque , 
damufque vicijjim . 

77. Nella impugnazione dei Libri dell ' Ap» 
pellame fono entrato ancor io nella difcuflio- 
ne del maggior numero, ed ho fatto ufo della 
martìma del Nicole , e dell’applicazione di 
Monfig. Languet . Siccome ivi io tratto della 
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Bolla Unigeniti^ , nel confenfo dellà quale 
Concorre il numero maftimo dei Velcovi indu- 
bitabilmente , cod non ho avuto bifogno dì 
entrare nella difcuftìone dell’autorità di quel 
maggior numero, che confitte nella femplice 
pluralità . Ivi dunque io mi fono dichiarato 
apertamente, che per maggior numero non in- 
tendo già foltanto la femplice pluralità dei 
Vefcovi, i quali col Papa alla tetta fi dichia- 
rino per un partito : ma intendo una plurali- 
tà grandemente maggiore del numero contra- 
rio , una pluralità facilmente conofcibile , e 
difcernibile da chiccheflìa . Quello è quel nu- 
mero maggiore, nel quale Monfig. Languet , 
parlando anch’elfo della Bolla Unigcnitus , fa- 
ceva confiftere la più grande autorità nella Chie- 
fa Cattolica , e a propofito del quale applicava il 
principio ftabilito dal celebre Signor Nicole . 
Quel l’autorità , che decide inappellabilmente in 
materia di controverfie di Fede , deve effer ta- 
le, che tutto il popolo Criftiano la conofca con 
facilità, e la diftingua con ficurezza di non 
sbagliare . Per me, che ammetto l’infallibilità 
del Papa, quando io vedo un partito, alla 
cui tetta fia il Papa decidente ex cathedra , 
quello mi batta per diftinguer fubito , e con 
piena ficurezza la maggiore autorità . Io fo 
con S. Ambrogio, che dove è il Papa, ivi è 
la Chiefa : ubi Petrus , ibi Erclefia ( in Pf. 50. 
n. 30. ). Il ' Primate della Chiefa è un perfo- 
naggio così noto a tutti , che tutti poffono fa- 
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ul; cilmente fapere le decifioni in materia di fe- 
de, che egli pronunzia folennemente ex Ca- 
ttedra : le promeffe poi di Gesù Crifto afifi- 
j. f curano ogni Criftiano, che il numero maggio- 
re dei Vefcovi Cattolici farà fempre unito col 
2 Papa nell’ unità della fede da lui profeflata 
con folenni decifioni Così penfano i foftenito- 
ri della Pontificia infallibilità . Ma per chi fe- 
u guendo le maffime Gallicane ricerca il con- 
fenfo della Chiefa diiperfa alle decifiopi del 
' Papa , il numero maggiore dei Vefcovi , che 
non ecceda di molto, e vifibilmente il nume- 
j ro contrario, non è difcernibile con facilità, 
e con ficurezza di non errare nel fatto della 
pluralità. Per quello, torno a ripetere, non fi 
^ parla di numero maggiore femplicemente, ma 
di numero fommamente grande per una parte 
contro un numero fommamente piccolo per la 
parte oppolla . Tale appunto è il cafo della 
Bolla Unigenitus , nel qual cafo Monfig. Lan- 
guet fa valere contro gli Appellanti la inaisi- 
ma del Signor Nicole. Ognuno dunque, fuo^ 
ri che voi, dirà, che Monfig. Languet ha ap- 
plicato giuftiffimamente quella malììma . 

78. Ma voi non fiete contento neppur del 
numero maggiore Affato nella fuddetta manie- 
ra . Il Sig. Nicole era un uomo celebre : ma 
quando pianta qualche maflìma, che fa con- 
tro di voi, fparifce fubito la di lui celebrità, 
ed egli non vai più nulla . Quella difgrazia 
fuccede ancora a Gerfone , al Dupin , al Feb- 
, H 4 bro- • 
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bronio ec. quando parlano dell’ubbidienza do- 
vuta ai Superiori, nifi appareat MANIFES- 
TA ratta repugnandi . Vi ricordate voi più 
di quei Teologi a vento , che avete dipinti 
sì bene nella voftra prima Lettera pag. 50.? 
Voi feguite in tutto e per tutto il voflro Cam- 
pane P Autor dell’ Anali fi : voi cercate non 
già il numero maggiore femplicemente, e nep- 
pure il numero grandemente , e vifibilmente 
maggiore : ma volete la piena concordia di 
rutta la Ch te fa { pag. ijó. ), la concordia di 
tutta la fraternità ( pag. 185. ) , affinchè il 
giudizio del Papa Ha inappellabile , e irrefor- 
imbile . Quello è un dire equivalentemente , 
che il giudizio del Papa non farà mai tale ; 
poiché mai non fi è avuta finora nei giudi zj 
decifivi del Papa quella piena concordia di tut- 
ta la Chìefa, e di tutta la fraternità, che voi 
intendete: e pertanto fi può dire colla fperien- 
za del paffato ficuramente, che neppure fi avrà 
mai per il futuro . Ho detto che voi inten- 
dete , prendendomi la libertà per una volta 
fola di interpretare le vofire intenzioni, e Ap- 
ponendo che voi feguiate anche fu quello pun- 
to i fentimentì dell’ Autor dell ' Anali fi . Egli 
in quello Libro infegna chiaramente che ,, la 
„ forza irrefragabile di una definizione Dog- 
matica Ha nella concordia , e nell’unanime 
,, fentimento di tutte le Chiefe ( §. LV 1 I. ).... 
„ La prevenzione a favore della decifione porta- 
„ ta fopra un articolo della dottrina crefcerà fe- 
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„ corico II grado, I lumi, ed il numero* del- 
„ le Chìefe cofpiranti : ma non fi avrà il pun- 
„ to di una irrefragabile certezza fe non fe 
,, nel punto di unione di tutte le Chiefe*... 
„ Anzi eilendo la Chiefa fufficientemente rap- 
,, prefentata da tutto il Corpo de’ Partorì ..... 
,, al Corpo peraltro de’ Paftori fi debbe ap- 
„ plicare tuttociò , che abbiamo detto finora 
,, della unità delle Chiefe ( §. LVIIL )..... 
„ L’infallibile autorità non rifiede che nella 
„ unità ( del Corpo de’ Pallori ) , e quefta 
„ unità non .fi manifefta che nel Concilio ge- 
,, nerale, o nella voce concorde della Chiefà 
„ diffufa, e fpavfa filila faccia della Terra „ 
( §. LXIII. ). Potrebbero tutte le cofe dette 
dall’ Autor dell’ Analift intenderli di una con- 
cordia, di una unità MORALE, cioè confi- 
dente in un numero di Pallori notabililfima- 


mente piu grande contro un numero notabili^* 
fintamente piu piccolo. Ma l’Autor dell’ Ana- 
lift intende un non fo che di più forte nelle 
efprelfioni di piena concordia , di. unanime 
fentimento di tutte le Chiefe , di unità del 
Corpo de ’ Paftori ec. Egli ha 1 * attenzione di 
avvertirci nel §. LIX. che „ fe manca al Cor- 
„ po de’ Paftori P unità ; fe la decifione di 
3, alcuni, ed anche di quello, che poflìede il • 
,, rango più eminente fopra gli altri, trova 
,, dalla parte de’ Partorì refiftenza e contra- 
3, fto.* il giudizio dogmatico non porta il ca- 
„ rattere d’infallibilità Più chiaramente fi 
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fpiega egli nel §. LVII. dicendo „ che fe le 
Chiefe fono tra loro difcordi ; fe nella de- 
finizione 
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pronunziata tutte non vi ricono- 
fcono la fede Apoftolica : a proporzione del 
numero, e delle prerogative delle medefime 
fi diminuifce ancora il pefo della derilione, 
poiché una tale di verfità fomminiftra un 
motivo di fofpenfione , o di dubbio , che la 
dottrina non parta dal fonte commune della 
Tradizione , da cui tutte le Chiefe l’hanno 
,, ricevuta. Almeno egli è certo, che elfendo 
„ pvomelfa la infallibilità alla* fola unità , 
„ fuori di quella non ci è forza che obblighi 
„ alla credenza della propofta dottrina „ . 
E finalmente acciocché i Lettori intendano 
ben bene la forza di quelle parole tutte le Chie- 
fe, e fola unità , e non prendano abbaglio in 
una cofa di tanto momento, l’Autor dell’Atta- 
lift ha cura di avvertirci nel fuo Libro ftam- 
pato dopo r Analift , e intitolato Vera Idea 
della S. Sede a pag. 204. „ che la ripugnan- 
„ za di alcune Chiefe, od anche DI UNA 
„ ILLUSTRE, ED INSIGNE, può fofpen- 
,, dere la forza di irrefragabile ad un Decre- 
„ to ,, . Ecco quaj’ è la dottrina dell* Autor 
dell* Analift fulla piena concordia delle Chie- 
fe, che è necelfaria per imprimere il figillo 
della infallibilità ad un Decreto Dogmatico. 

79. Voglio provarmi ancor io a fare „ uno 
„ di quegli argomenti cornuti , che quali vi 
„ aveva fatto paura „ ( pa& 178. ); ma voi 

ne 
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fel ne avete bravamente fcanfato le punte. Le fo- 
ie prariferite efprelsioni dell’ Autor dell ’ Anal'tfi 
xr o. portano il fenfo di una concordia, di una 
ss uhanimità mattematicamente perfetta : o por- 
li tano il fenfo di dna concordia , di una unanh*. 
ai mità foltanto morale . Nel primo cafo quelle 
il elpreffioni fono erronee , e rendono affatto 
iti inutile il tribunal della Chiefa. Quello tribu- 
$ naie non ha mai finora portato decifione al* 
g cuna in materia di fede colla concordia, coll* 
j t unanimità mattematicamente perfetta di tutte 
ili le Chiefe. Sempre' fra il Corpo dei Pallori vi 
è flato qualche numero più o meno grande fe- 
condo le circoftanze , che ha ripugnato alle 
; decifioni della Chiefa o difperla, o adunata in 
’ f Concilio. Ciò, che è fucceduto fempre fenza 
,i eccezzione finora , fuccederà ancor per l’avve- 
I nìre, e, fecondo la natura degli uomini, non 
I può fuccedere altrimente fenza un miracolo: 
. e perciò in cafo di controverfie fopra punti di 
£ fede mai non fi avrà una decifione colla concor- 
v dia, e colla unanimità mattematicamente per- 
f fetta del Corpo de’ Pallori . Dunque il tri- 
f bunal della Chiefa rella inoperofo, inutile, 
H inefficace al fine di decider le controverfie in 
i materia di fede . Voi nelle voflre Lettere vi 
; fcagliate gagliardiflìmamente contro gl’ impu- 
gnatori dell’ Anal'tfi, e li trattate da ignoran- 
J ti , e da impollori per aver detto , che l’Au- 
, tor dell’ Analtfi col fuo fillema della perfetta 
I concordia di tutte 1 q Chiefe ha diftrutto, c 



annientato il tribunal della Chiefa I Oh via 
rappacificatevi, e rimettete l’animo voflro in 
calma. Io non dico già che in quel filtema fi 
diftrugga il tribunal della Chiefa : confelfo an- 
zi, che efiò ci è, e fuflìfto fempre. Io dico 
foltanto, che a quel tribunale fi toglie tutta 
l’attività, e l’efficacia in quel fiftema, fe- 
condo il corfo ordinario delle umane cofe com- 
provato colla fperienza continua di dieciotto 
lecoli . Siete voi contento di quello? Se poi 
qualche fiottile Scolaftico ci veniffe a dire, 
che un tribunale inoperofio , inutile , ed inef- 
ficace è lo fteflb , quanto all’effetto, come fe 
felle diftrutto ed annientato , peniate voi a 
far tacere quello importuno, che io non pollo 
arrellarmi, ed ho fretta di palìare al fecondo 
membro dell’ argomento cornuto . 

80. Ritorniamo alle foprariferite efiprelfioni 
dell’ Autor dell* Analifi . Nel fecondo cafo, 
cioè nel calo che quelle efiprelfioni portino 
foltanto il fenfio di una concordia e unanimi- 
tà morale, io allora dico, che quelle efpref- 
fioni fono eltremamente inefatte , e ripren- 
dili. Trattafi di una materia dilicata, e im- 
portante in fiommo grado per la Religione di 
Gesù Grillo.* un Teologo in un Libro llam- 
pato , e indirizzato all* iltruzione delTEccle- 
fiallìca Gioventù parla in quella materia con 
eiprelfioni equivoche, fallaci, fommamente 
inefatte: egli è collantilfimo in ufiare tali ef- 
prelfioni, giacché della luddetta materia par- 
la 
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Ja molto a lungo, e a molte riprefe. Che do- 
vremo noi dire di un tal Teologo , e del Tuo 
Libro ? Permettetemi che ora io vi dica con li- 
bertà il mio fentimento : non fo poi fe il 
Pubblico fi uniformerà con me nel penfare. 
Io dico che voi avete recato una macchia in- 
V delebile al voftro onore, quando nella voftra 

& Lettera III. ( per non dir ora niente delie 

altre due Lettere ) avete chiamato /’ Analifi 
del ProfeJTor Tamburini fempre combattuta ^ 
c ' ma fempre vittoriofa ( pag. 6. ): quando ave- 
te detto che l* Analifi è un libro eccellente , 
f un’ Opera accolta con fommo applaufo ec. ce* 
Dell 5 Autor de\\ x Anali f voi dite, che è un 

* Uomo dei pii * illufh'i ( pag. 63. ) : che è un 

* ingegno fermiffimo , e hridijjimo ( pag. 83. ) 
ec. E io già non nego ali’ Autor dell ’ Analifi 
i pregj di lucidiflìmo ingegno, e deli’dìer un 

3 uomo dei piu il 1 uitri .* non nego che nell’ Ano* 
! tifi vi fiano eofe veramente eccellenti, e trat- 
i tate a meraviglia bene . Dico che il difetta 
'f delle foprariferite efprelfroni inelatte, e falla-. 
jt ci, ripetute tante volte, e non rettificate 
eJ mai , è un difetto graviamo , che deturpa l* 1 
tf : Opera tuttaquanta : giacché bonum ex inte -, 

Sii gya cau fa , malum ex fngulis de f eòli bus, 

81. Palliamo ora dal Pelame delle efpreffio- 
;tf ni all* efame del fiftema della perfetta concor- 
dia di tutte le Chiefe . Io ho un dubbio da 
il proporre all 1 A ut or deli ’ Analifi ^ e a voi . Co- 
f me mai i tanti Concilj Generali, che fi fono te- 
ff nuti 
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nuti nella Chiefa , hanno potuto pronunziare 
giudizio Dogmatico irrefragabile , e inappel- 
labile fopra molti punti della dottrina rivela- 
ta? Certo i Generali Conciij fi adunavano in 
tempo, che quelli punti erano aliai contralla- 
ti e combattuti nel feno medefimo della Chie- 
fa Cattolica . Voi lidio contelìkte quella co- 
fa alla pag. 194. ,, Le definizioni della Chie- 
fa feguite nella ferie de* Secoli contro le 
inforte novità, le quali definizioni, fuppo- 
nendo prima una difputa, ed una quillione 
nata nel feno della Chiefa, fono altrettan- 
ti monumenti dell* ofcuramento accaduto fo- 
pra le verità meffe in controverfia . Imper- 
ciocché non fi radunava la Chiefa inutilmen- 
te , ma per necelfità di calmare le difpute 
col filfare in una fola credenza gli animi 
vacillanti e dubbiofi fopra le verità per le 
inforte quillioni . Tutti i Padri , e i Conci- 
1 ) medefimi ci attellano, che il fine de’ Si- 
nodi era di mettere in chiaro con definizio- 
ne precifa le verità combattute . Dunque c’ 
erano tenebre, ofcuramenti , pugne, e tur- 
bolenze Quello è un fatto dunque ben 
iìcuro. Domando io ora.* quelle difpute, qui- 
llioni, pugne, e turbolenze fi calmarono effe 
con piena concordia di tutta la fraternità 
prima che i Concilj Generali faceffero le loro 
derilioni ? Che rifpondete? La Storia rifponde 
di nò chiaro e tondo.* quello è un fatto in- 
negabile . Come va dunque il fillema della 
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piena concordia di tutte le Chiefe , e di tut- 
ta la Fraternità neceflaria per avere il punto 
di una irrefragabile certezza? Io per me non 
lo capifco . Ma gl’ ingegni fermijjìmi , e lu - 
cidìjjimi hanno il belliffimo vantaggio di ca- 
pire ben molte cofe di più, che non capiamo 
noi altri ingegni vacillanti , e tenebrofi . 

82. Molto meno poi io capifco come mai ,, 
,, la prevenzione a favore di una decifione 
„ PORTATA fopra un articolo della dottri- 
„ na crefca fecondo il grado, i lumi, ed il 

3 , numero delle Chiefe cofpiranti Se le 

3, Chiefe fono tra loro discordi * fe nella defi- 
3, nizione .PRONUNZIATA tutte non vi ri- 
3, conofcono la fede Apoltolica : a propor- 
3, zione del numero, e delle prerogative del- 
3, le medefime fi diminuifce ancora il pefo del- 
,, la derilione ... La ripugnanza di alcune Chie- 
„ fe, od anche DI UNA ILLUSTRE , ED 
3, INSIGNE può fofpendere la forza d’irre- 
3, fragabile ad un decreto „ ( Ted.fop. il n.yS.) . 
Io finora ho fermamente creduto, che una de- 
ci (ione PORTATA , una definizione PRONUN- 
ZIATA dalla Chiefa, oflìa dal Corpo de’Pa- 
ftori, (giacché in quella fuppofizione appunto 
parla l’ Autor dell’ Analifi ), non potelfe nè 
crefcere, nè diminuir di pefo. L’infallibilità 
di una decifione non è fufcettibile di più, ne 
di meno . Ora poi imparo dall’ Autor dell* 
Analifi , che la cofa và tutto altrimenti da 
quello , che io credeva . Una definizione PRÒ- 

NUN- 
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NUNZIATA dimìnuifce di pefo a proporzione 
del numero, e delle prerogative delle Chiefe ripu- 
gnanti, talmentechè anche una fola Chiefa il- 
luftre , ed infigne può fofpendere la forza di 
irrefragabile ad un decreto. Dunque da tutto 
quello io inferirò, che fe ad una decifione 
PORTATA , ad una definizione PRONUN- 
ZIATA dal Corpo de’ Pallori o adunati, o 
difperfi ripugna qualche Chiefa illultre, ed in- 
figne, ex. gr. quella di Ravenna, di Milano, 
di Lione, di Toledo ec. , e molto più poi fe 
vi ripugnano tre, o quattro Chiefe, allora 
quella derilione, quella definizione non è una 
moneta di giufto pelo , e però non corre nei 
banco dell’ Autor del \' Anali fi . Pollo ciò, io 
miro alla definizione pronunziata nel Concilio 
Efefino ex. gr. , e vedendo che a quella defi- 
nizione ripugnò la Patriarcal Chiela di Antio- 
chia per mezzo del fuo Vefcovo Giovanni uni- 
to con incirca trenta altri Vefcovi del fuo 
partito, dico fubito: quefla definizione dimi- 
nuifre e fiat di pefo. „ La forza irrefragabile 
„ di una definizion dogmatica Ha nella con- 
„ cordia, e nell’unanime fentimento di tutte 

„ le Chiefe Almeno egli è certo, che el- 

,, fendo promelìa la infallibilità alla fola uni- 
„ tà, fuori di quelli non ci è forza che ob- 
,, blighi alla credenza della própolla dottri- 
„ na (Vcd.fop.il 1 n.y%.). Io qui mi imbro- 

glio eliremamente , e non fo più dove io mi 
fia. Mi rivolgerei alle Somme dei litigioll 

SCG- 


Digitize 


V 


' , 129 

35 Scoi attici : ma quelli benedetti Teologi mi im- 
•? picciano la tetta Tempre più, e mi empiono 
di funefle idee contro l’Autpr deli* Analtfi , e 
i : il Teologo Piacentino. Confetterò dunque fin- 
ii ceramente la mia ignoranza , che non fa fvi- 

* lupparfi da quello imbroglio . Vi farebbe una 
firada fola fola a parer mio : ma ho paura che 

, voi , Sig. Teologo , vi adiriate fortemente con 
1 me, fe a quella lirada io mi appiglio. Io di- 
9 rei dunque , che 1 * Autor dell’ Analifi nel fuo 
i fìllema dell’unanimità tanto lungamente trat- 
S tato da lui , fe ha intefo di parlare di una 
l unanimità mattematieamente perfetta , ha det- 
ì to un graviffìmo errore, ehe tende a diftrug- 
. gere tutte le dogmatiche derilioni pronunziate 
i dalla Chiefa. Se poi ha voluto intendere fol- 
; tanto una unanimità morale , ha parlato con 
8 sì grande trafcuratezza , e inefattezza, che fa- 
t rebbe imperdonabile a qualunque anche prin- 
; ci piante Teologo, maffimamente in una materia 
t .dilicatiflìma , e di eftrema importanza. Va be- 
Ì ne così? , j • ’ •. V 

t «SBAGLI' 

f i ’ j _ . m \ , ■ 

;! Sul fatto di Gian fenio , e full a 

i . ' Bolla Unigenitus * 

• * . . • v . 1 . y\ ■ •' ’ •' ./ 

i 83 . T} Ellerebbero della volìra Lettera al- 

f cuni punti- importanti, dei quali 

I parleremo x orora nel confutare quelle Brevi 

Riflejfioni f opra un Sermone di Mopfgnor Bof~ 
j. I fuct 

\ 
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fuet &r., che voi avete aggiunte , è Campate 
in fine di quella Lettera III. Qualche coletta 
ho a dirvi ora lui fatto di Gianienio , del qua- 
le voi parlate a pag, 149., e di nuovo a pag. 
201., dove dite: „ parla di Gianienio ( il Con- 
„ frontatore), e della quiftion t del fatto , e 
„ del gius lenza lapere cofa dica, ne capire 
„ cofa difenda.. Sul quale argomento ormai 
„ trivialiflimo balia quel poco , che vi ho ac- 
,, cennato nella mia prima Lettera,, . Appun- 
to fili fatto di Gianienio, e fulla quillione 
oramai tri vial ifiirna del fatto, e del gius ten- 
go all’ordine già bella e fatta una Dilfertazio- 
ne da me intitolata Sopra i fatti Dominatici , 
la quale prelentemente fta fotto la revilìone 
de’ Superiori per la Stampa In quella Dif- 
fertazione io tratto quella quillione coi mo- 
numenti della più alta antichità f e colla prat- 
tica collante , e univerfale della Chiefa . In 
quella Dilfertazione fi troverà inlieme con du« 
fra le Lettere Provinciali del Montai to, odia 
del Pàlcal , confutata anche la vollra prima 
Lettera^, Vedrete allora fe era polìibile pren- 
derà da un Teologo più sbagli in quel po- 
co , che ne ha detto : e allora il Pubblico 
deciderà chi di noi due „ parli di Gianfenio, 
3 , e della quillione del fatto , e del gius fen- 
„ za fapere cofa dica , nè capire cofa difen- 
„ da „ » La vollra prima Lettera è già un 
pezzo che Ha per le mani del Pubblico : la 
luddetta mia Differtazione vi verrà fra non 

1 mol- 


Digitized by Googl 


> 


- > y 


■ l -• V; ’ y. ' *3 1 

molto . Allora poi e voi , ed io appetteremo 
con rajfegnazione la confol azione del Signore. 

„ 84. Alla pag. 193. , & 1514. dite del Con- 

frontatore che ,, vorrebbe foftenere il limbo 
„ de’ Fanciulli non battezzati , e fi duole al- 
„ tamente che una tale opinione fia dall’Ana- 
„ lizzatore chiamata una favola . Sul qual ar- 
,, gomento vi prometto in breve un’ Opera 
torte , e robufia di un voftro illuftre Dio- 
„ celano , da cui conofcerete , fe con ragione 
„ egli affermi , che una tal controverfia cada 
„ fopra un articolo una volta decifo, e a for- 
„ za di fottigliezze Scolafiiche di poi ofcu- 
„ rato „ . Di quello argomento io ho detta 
qualche cofa incidentemente nella Operetta con- 
tro i Libri dell’ Appellante . Ho veduto un 
Libretto fìampato anni fono in Brelcia , nel 
quale fi traduce il Sermone 14. de Verbts. Apod. 
di S. Agoltmo, e vi fi aggiungono varie No- 
te , nelle quali l’Autore tenta di provare, 
che S. Agoftino ha foftenuto come un dogma 
contro i Pelagiani , che i bambini morti len- 
za battefimo fono neli' inferno tormentati col- 
la pena del fuoco. So elfervi un’ Operetta di 
un dotto P. Domenicano dì Firenze , nella 
quale mi è fiato detto, che egregiamente fi 
prova tutto il contrario . Io non ho avuto ' 
finora la forte di vederla . Ma fe ufcirà al (a 
luce quell’ Opera forte , e robufia , che voi 
1 , promettete, vi prometto ancor io di contrap-> 

porvi fubito fubito il Sermone 14. de Verbis 
* > > la' Jlpo- 
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,/Jpoftpli con alcune note per farvi vedere, 
che S. Agoftino ha in quel Sermone un fenfo 
• molto di ve rfo da quello , che intendete voi, i 

e intendono tutti i foftenitori della pena del > 

fuoco per i Bambini morti fenza Battefimo . > 

Ho detto fubito fubito , poiché già tengo all* > 

ordine tutta la materia : non ho voluto dar- > 

la finora alle ftampe perchè non mi piace di 5 

effere il primo a provocare chififila, e a ftan- ’> 
care il Pubblico colle controverfie teologiche. * 

Ma quando fi tratta di rifpondere per arre- * 

Ilare, le fia pofiìbile , il corfo alle falfe dot- j : 

trine, che con nuovi Libri fi difleminano am- v 

piamente, allora io mi lufingo che il Pubbli- * 

co gradirà le nuove produzioni , che fi con- 
trappongono a difefa della lana dottrina . <j 

85. Diciamo due parole anche filila Bolla t 

Unigenitus . „ Su quefto punto ( dite voi a 2 

, „ pctg. 150. , e feguente ) io mi rimetto a 2 

„ quanto vi ho detto nella prima mia Let- « 

„ tera . Il Mondo è fianco di quefto argo- 
„ mento , fui quale fi fono fcritti infiniti Vo- f 
„ lumi da una parte, e dall’altra; ed ha mo- 
„ ftrato la fperienza , che quella difputa ha ( 

„ prodotti fempre tumulti , e torbidi perni- 5 

„ ciofi alla Chiefa, e, allo Stato . Per qu’efto ( 

„ i Principi più illuminati non hanno voluto d 

„ ricevere quel Decreto , ed hanno perfino ( 

„ impofto un rigorofo filenzio l’opra una tal t 

„ controverfia inutile per una parte affatto al- 1 

3, la fede, e per l’altra dannofiflìma per l’u- |: 

* • / ,, nità 

r 

i . * 

\ ■ • 
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„ nità, e per la carità de* fratelli, e per la 
,3 quiete della Repubblica . A fronte di tut- 
,, to quello lì fpargono nel feno dell’ Italia 
„ Libelli fediziofiflìmi per accender forfè quel 
,, fuoco della difcordia , che ha defolato la 
„ Francia : e a quelli fi unifce l’Opera vo- 
5 , lira , la quale rinnuova le llelfe contefe , che 
5 , la vigilanza de’ Sovrani vuole ad ogni mo- 
3, do fopite . Ma quel che piìi mi forprende 
,, è la impollura del vollro Teologo, il qua- 
3 , le vuol mettere a carico dell’ Autor dell* 
3, Analifi di avere fcritto precifamente un' 
<,3 Opera per togliere ogni autorità a quejìa 
33 Bolla ,, . 

86 . Io qui non credo agli occhi miei llellì 
quando leggo tali cofe . Polfibile che voi fia- 
te tanto poco riflelfivo nello fcrivere , che non 
abbiate veduto il colpo mortale da voi dato 
all’ Autor dell* Analifi ! Tutto il citato palfo 
della vollra Lettera fi rivolge direttamente , e 
giuftiflìmamente contro di lui . Egli è fiato il 
primo a fonare all’ armi col Libro dell ' Ana- 
lijì , nel quale fi fpacciano principj erronei 
capaci a diftruggere tutte le Bolle dei Papi y 
e le definizioni della Chiefa . Sul punto poi 
della Bolla Unigenitus egli ha meffo fuora i 
due» Libri intitolati Cofa è un appellante? 
Continuazione dell * Appellante . Dunque egli 
è reo di avere fiancato il Mondo : di avere 
rinnovata una difputa , che ha prodotti fem - 
pre tumulti s e torbidi pemiciofi alla Chiefa , 

^ 1 3 ed 
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ed allo Stato : di avere fparfo nel fono dell * 
Itaha L ibelli fidiziofjji mt ter accender forfè 
il fisico della difeordta : ai ‘avere rinnovate 
le jlef e contifc , che la vigilanza de ’ Sov- 
rani vuole ad ogni nudo Jopite . Io credo 
certo , che PAutor dell’ /Jnclift cercherà altri 
Avvocati d’ora innanzi per difender la fua 
cauia . Voi lo avete .qui bruttamente tradito 
non già per malizia , ma per mera inr.avver- 
tenza. Forfè vi ha tatto cadere in quello fal- 
lo il coflume , che avete , di fempre concitar 
odio centro i voftri AvVerfarj , e di dipinge- 
re le opinioni da Ior foftenute come pernicio- 
fe alla Chiefa , ed allo Stato , come danno- 
ftflìme per l’unità , e per la carità de’ Fra- 
telli , e per la quiete della Repubblica ec. Di 
cotefto coflume voftro ho detto qualche cofa 
anche di fopra ( num.% 8. ). Ma cotefto artifi- 
zio quella volta invece di pregiudicare ai vo- 
flri Avverfarj pregiudica fommamente a voi , 
e ali’ Autor dell ’ Analift . 

87. Nè mi fiate a dire , che ancor io ad- 
dotto Pimpoftura di quel Teologo „ il quale 
„ vuol mettere a carico dell’Autor àe\V Ana- 
3, lift di avere ferino p'ecifamente uri Ope- 
33 ra per togliere ogni autorità alla Bolla 
„ Unigenitus „ . Rifpondo che io non parla 
qui dell’ Analifi : parlo dei due Libri dell* 
Appellante . Avrefte voi il coraggio di nega- 
re, che quelli Libri fono fcritti precifamente 
per togliere ogni autorità alla Bolla Umgeni - 
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tus ? Quella Bolla è r in quei Libri nominata 
più volte : fi sà da tutto il Moldq , che 
l’appello canonizzato in quei Libri per legit- 
timo e canonico è fiato interpofio appunto 
da quella Bolla : l’Autore di quei Libri ten- 
ta anche di rifpondere a tutte le ragioni por- 
tate in una Memoria prefentata contro /’ ap- 
pello dalla Bolla Unìgemtm . Infomma che i 
due Libri dell’ Appellante lìano fiati fcritti 
precifamente per togliere ogni autorità a quel- 
la Bolla , ella è una cola tanto chiara * che 
per non conofcerla non balla elfer Teologo 
rondo , &%dabbene , ma conviene efier cieco 
affatto-, o negare sfrontatamente l’evidenza 
fìelfa . _ ^ ‘ , 

88. Sentiamo per ultimo ciò, che voi dite 
della Bolla Unigenitus. a.pag.i6<\. e Seguenti . 
„ Nuovamente introduce la fua diletta Bolla 
3 , Unigenitus , e fi rifcalda , e declama con- 
5 , tro gli Appellanti, e i Refrattari*, e vuo- 
„ le che efii fieno fuori della Chiefa .... Ma 
„ torno a ripetere, che fu quello articolo io 
,, mi rimetto a quanto vi ho detto nella mia 
,, prima Lettera , quando non vogliate far 
„ leggere al voftro Teologo le Opere volu- 
3 , minofe ufcite fu quella materia, nelle qua- 
„ li fi prova ad evidenza, non elfervi fiato 
3 , forfè in neflùn fecolo della Chiefa un re- 
3 ,' clamo si vivo , sì pubblico , sì folenne , e 
„ sì diffufo come contro la Bolla accennata : 
„ e quindi effere affatto ili uforia e chimerica 
,,•'■'14 «la. 
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la pretefa accettazione della medefìma fat- 
ta dalla Chiefa univerfale . Ma fo che le 
Opere grolle non fono del genio de’ voftri 
Teologi. Ballerebbe che leggellero alcune Dif- 
fertazioni inferite negli Opulcoli intereifan- 
ti la Religione , che fi llampano in Pifto- 
ja. Configliateli a vincere l’orrore, che ef- 
fi hanno per fiffatti Libri , e fate loro ri- 
flettere , che fecondo il buon fenfo , ed il 
dover di cofcienza conviene efaminare una 
delle queflioni più grandi del . fecolo . col 
fentire le due parti litiganti , non elfendo 
permeilo il decidere inaudita parte 
89. Le ultime vollre or citate parole con- 
tengono una beliilììma verità . Efigge il buon 
fenfo , ed anche il dovere di cofcienza , che j 
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ogni Teologo efamrni diligentemente la qui- 
llione fulla Bolla Unigenitùs. non folo perchè 
è una delle qui Pioni piu grandi del fecolo , 
ma ancora , e molto più perchè è una qui-, 
fliqne , che interelfa fommamente la Religio- 
ne . Non è già vero ciò , che voi dite ( J'u- 
pra nu/n.85. ) , che quepa co?/troverfa è inu- 
tile affatto alla fede . Come dunque llringe- 
jebbe IL DOVER DI COSCIÈNZA ad efa- 
minarla ? In quella controverfia bi fogna fen- 
tire le due parti litiganti , non effendo per- 
meffo il decidere inaudita parte , In ciò da- 
mo perfettamente d’accordo . Ma le due par- 
ti litiganti quillionano fra loro non già colle 
parole , ma coi Libri Rampati . Bifognerà dun- 
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que leggere i Libri dell’ una parte, e dell’al- 
tra . Ma quelli Libri hanno fiancato il Mon - 
do . Ci vorrà pazienza . Si foffra qualunque 
noja , e franchezza per foddisfare ad un dover ' * _ 
di coficienza . Ma quelli Libri fono Libelli 
JedrziofifJimi , che fi Jp argano per accender 
forfè il . fuoco della difeordia : 'fono Libri 
trattanti di una difputa, che ha prodotti fiempr e 
tumulti , e torbidi pernìciofi alla Chiefa , e 
allo Stato : difpnta , fopra la quale i Princi- 
pi piu illuminati hanno perfino impofio un 
rigorofo filenzio : difputa dannofijjima per 
V unità , e per la carità de * F rateili , e per 
la quiete, della Repubblica . E il dover di 
cofcienza ci ha da Itringere ad efaminare una 
difputa di tal natura, e a leggere Libri di tal 
carattere ? Nò certamente . Lungi da noi fif- 
fatti Libri, e fiffatte difpute. Ma come dun- 
que combinano le cofe detteci dal Teologo 
' Piacentino ? Oh quanto mai curti di intendi- 
mento lìamo noi ! I Libelli fediziofijjimi fo- 
no quelli foltanto , che lì fpargono dai Sofie- 
nitori della Bolla Unigenitus : quelli foli fof- 
fiano il fuoco della difeordia : quelli foli pro- 
ducono fempre tumulti , e torbidi perniciofi al- 
la Chiefa, e allo Stato : a quelli foli i Principi 
più illuminati hanno impollo un rigorofo li- 
lenzio ec. Intendete voi ora ciò che efigge il 
buon J enfio , e il dover di cofcienza ? 

90. Intorno poi ad ulteriori difculfioni fo- 
pra la Bolla Unigenitus giacché vói vi rimet* 

• , V ‘ tete 
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tete a quanto ne avete detto nella volìra pri- 
ma Lettera , ancor io mi rimetto a quanto ne 
ho detto nella Operetta contro i .Libri deli* 
Jlppellante. Ivi fi vedrà quanto fia da valu- 
tarli quel reclamo sì vivo, sì pubblico, sì fo- 
ienne, e sì difflifo , che in quello fecolo fi è 
fatto , e fi continua tutt’ ora a fare centro la 
Bolla accennata. Ivi fi efaminano ancora tut- 
te le ragioni, che gli Appellanti portano per 
giuftificare il loro reclamo vivo, pubblico ec. 
contro la detta Bolla, e fi moftrano tutte fal- 
le, e infulfillenti . Non è vero ciò, che voi 
dite provar fi ad evidenza , cioè non e/fervi 
fiato forfè in nejfun Secolo della Chiefa un 
reclamo sì vivo ec. ,< come contro la Bolla 
Unigenitus. Avete fatto bene ad aggiungervi 
quella parola forfè , la quale vi falva da una 
aperta falfità. Notilìima è a tutti i Teologi 
la Storia dell* Ari anefimo. Il reclamo, che fu 
fatto alla decifione della confoftanzialità del .. 
Verbo nel quarto Secolo della Chiefa, fu ta- 
le, che con quello neppur è paragonabile il 
reclamo fatto, e che fi fa alla Bolla Unige- 
nitus. 'E’ cofa facililfima il dimollrare lo llef- 
fo del reclamo fatto alle decifioni dei Conci- 
lj Efelino, Calcedonefe, VI. generale ec. Tut- 
ti quelli reclami a; che' hanno fervito mai ? 

À diminuir forfè il pefo delle decifioni porta- 
te , delle definizioni pronunziate ? Mainò . 
Hanno fervito a collitui re nella claflfe dei re- 
frattari e degli Eretici i Reclamanti. Il re- 
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clamo vivo, pubblico, folenne , che fi fa da 
taluni contro la Bolla Unigenitus ferv irebbe 
mai oggigiorno a fare lo fteflò effetto? Leg-, 
gete di grazia la fopracitata mia Operetta con- 
tro i Libri, dell’ Appellante ^ e troverete efa- 
minato , e decifo quello punto anche con un 
certo tefto di S. Gregorio M. , il quale è tut- 
to a propofito per la caufa degli Appellanti . 

91. Voi chiamate l’accettazione della Bol- 
la Unigenitus fatta dalla v Chiefa univerfale 
una p>retefa accettazione Siffatto illuforia e chi- 
merica , e ci rimandate a leggere alcune Dif- 
fertazioni inferite negli Opulccli intereffanti 
la Religione, che fi ftampano in Pilìoja . A 
propofito di quelli Opulcoli ila lecito anche 
a me di rimandar voi non già ad un 'Opera 
groffa , ma ad un lemplice Foglio, che po- 
trete leggere in pochi minuti. Vincete di gra- 
zia V orrore , che forfè avete per ftffatti Fo- 
gli . , e leggete il Giornale Eccleftajlico di Ro- 
ma num. XXVI. 24. Xmbre 1785. Ivi trove- 
rete breviflìmamente accennati quei' monumen- 
ti , che provano autenticamente l’accettazio- 
ne della Bolla Unigenitus fatta dalla Chiefa 
Univerfale, e in particolare, ed elpr^lìiffima 
maniera dalla Chiefa di Francia. Vedrete an- 
cora dall’ egregio Autore confutati brevemente 
sì, ma con fomrna dottrina, e forza i da voi 
citati Opufcoli, e rilevate le fallirà, che in elfi 
fi fpacciano con fomma franchezza. La conti- 
nuazione di quel Giornale vi darà ottimi mez- 
zi 
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zi per efaminare una delle quiftioni pììi gran- 
di del Secolo. Ma ficcome io fu p pongo , che 
le Opere grojfe fi ano del genio neoflro , io vi 
configlio a leggere con pacatezza di animo, e 
colla fola mira di trovar la verità alcune di 
quelle tante Opere grojfe , le quali fono ftate 
fcritte fui propofito della Bolla Unigenitus , 
e contro la caufa degli Appellanti da molti 
valenti Teologi . Mi prendo la libertà nell’ 
atto di licenziarmi da voi di „ farvi riflette- 
„ re , che fecondo il buon fenfo , ed il do- 
,, ver di cofcienza conviene efaminare una del- 
„ le quiftioni più grandi del Secolo col fen- 
„ tire le due parti litiganti, non eflendo per- 
,, meflo il decidere inaudita parte . ,, , 
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Brevi Rifleflioni Jopra un Sermone 
■ 1 ••• di Monfig. Bofluet ec. 

i. X ’Opufcolo di quelle Brevi Rifleflioni ec. 

1 ^ ha uno ftile così fomigliante allo ftile 
delie Lettere del Teologo Piacentino , che io fono 
tentato fortemente a crederlo opera della me- 
defima penna . Ma il Teologo 'Piacentino ci 
dice nella fua Lettera terza pag. zìi. , che 
quello Opulcolo non è fuo , ma di un fuo 
Amico : „ ora unifco a quella mia le Riflef- 
„ (ioni fui Sermone di Monfig. Bolfuet ... Io 
,, le pubblico tali quali mi fono Hate man- 
„ date da un Amico Tuttavia l’avere il 
Teologo Piacentino unite quelle Rifleflioni alla 
Lettera fua, e Rampatele m un medefimo vo- 
lume , fperando dì potere con efle unite alla 
fua Lettera ottenere l’intento di dare un J ag- 
gio compiuto della maniera di ragionare di 
tutti i fuoi avverfarj ( pag. zìi. ) , mi dà di- 
ritto di confiderai quelle Brevi Rifleflioni 
come fe fu Aero proprie del Teologo Piacenti- 
no , almeno per approvazione , e adozione . 
Sarà dunque quella una" continuazione delle 
ricerche fatte lui la terza Tetterà di quel Teo- 
logo . In quello ternario di perfone Autor dell * 
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Anali (ì , Teologo Piacentino , Autore delle 
Brevi Rifiejjìoni ec. io lono fortemente incli- 
nato ad edere Sabelliano . ■ •• ^ 

r • \ . ' 

' *■ -i ’ 1 * . . . • *. 

Se la Difefa della dichiarazione ec. fa tut - ^ 

Opera genuina di Monfig , Bo flutti 

' m r 

2. L’intento del Rifleflìonifta fui principio 
, è di provare, che P'Opera intitolata De f en- 
fio declarationis Cleri Gallicani è Opera ge- 
nuina di Monfig. Giacopo Benigno Boffuet . 
L’Autore del Confronto ec, aveva mollo dei 
dubbj fulla legittimità di .Quell’Opera per le 
■ quattro leguenti ragioni riportate anche dal 
» Rifleflìonifta alla p- Vili, 

I. Che fu pubblicata trent anni dopo la 
fua morte , e però egli non ne potè eflcr ga- 
rante , 

II. Che di quell’opera non fi è potuto ve- 
ndere V Originale, 

III. Che non porta alcun carattere del fuo 
file, e maniera di f crivere fempre fa ave , 
maefiofa , eloquente, 

IV. Che farebbe caduto in contraddizione 
fe fi volcfle imputargli la dottrina contenuta 

in quell’ Opera, 

, Rifponde lubito il Rifleflìonifta così : „ Ma 1 ’ 
„ Analizzatore dirà: fenza fermarli a confu- 
„ tare quelle frivole ragioni , tagliamo cor- 
3, to , e chiudiamgli la bocca con due teftir 
,, monianze irrefragabili,,. 

3. Ec- 
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3» Ecco una delle ragioni, che mi tentano 
forte al Sabellianifmo circa le tre Perfone Ad- 
dette. Io vedo che tutte tre hanno il medefi- 
mo ftile , ed ufano il medefimo linguaggio 
nelle medefime circoftanze . Quando fi oppon- 
gono loro certe ragioni forti, alle quali non 
hanno buone rifpofte da dare , fubito tagliano 
corto cortiftimo colle confuete frali : Frivole 
ragioni , Sofi (lichene , Sciocchezze ec. Ogni 
Lettore vede fubito, che le quattro ragioni 
recate dal Confron latore per muover dubb) ful- 
i la legittimità dell’Opera delBolfuet, fono ra- 
gioni di una forza grandiflìma. Di tali ragio- 
ni appunto fi fervono tutti i Critici per di- 
fcernere fra le tenebre dell’antichità le Opere 
genuine d’ uno Scrittore dalle Opere fpurie. 

!• La terza ragione fondata fui lo ftile è di / tan- 
to pelò , che anche fola balla a decidere la 
quiftione . Siccome ogni uomo ha nella fua 
faccia certi particolari lineamenti , i quali 
fi percepirono fubito da tutti , e intimamen- 
te fi fentono fenza poterli molte volte de- 
fcrivere ; e da quelli lineamenti fi diftingue ' 
i fubito un uomo dall’ altro .* così ogni Scritto- 
re re ha uno ftile fuo proprio, per i caratteri del 

quale ottimamente fi diftinguono le Opere di 
lui genuine da quelle, che tali non fono. Sìt ’’ 
» quefta ragione appoggiato S. Agoftino ammet- 
f te come Operegenuine di S. Cipriano quelle, 
li nelle quali fi trovavano certi fentimenti, che 
da taluno negavanfi edere fentimenti dei San- 


!. , ' ' ' 

V ' N 

*44 . . : 

to Martire : Nos tamen duas ob res non ne- \ <> 

"ga mus illud fenfjfe Cyprtanum : quod & fty- fi 
lus ejus habet quandam propri am factem , qua i. 
pojjìt agnofci &c. ( Epift. 48. ad Vincent. il 
Rogatian. ). Ora a quelle quattro ragioni di tan- » 
ta forza che fi contrappone mai dal Rifleflio- so 
nifta ? Sono ragioni frivole : ecco tutta la rif- ili 
polla diretta . Veramente è cofa commodiffì- 
ma l’avere un poco di coraggio, e il tagliar l? 
corto in fiffàtta maniera. .’•.••• 1. 

4. Vediamo ora le rilpofte indirette, cioè 1 
quelle due tcfttmotiianze irrefragabili , che :ri 
chiudono la bocca . Prima teftimonianza irre- 1 
c / rag abile a pag. Vili., e JeguenI „ 11 Bof* tn 

,, fuet medefimo nella ftefla Opera DiJJ'ert. % 

„ previa §. 93. per provare che i fentimenti ?< 
„ della Chiela di Francia non fono riputati li 

„ eretici dalla S. Sede Apoftolica , ricorda 15 

,, gli applaufi fatti in Roma alla Efpofizione Ìq 
„ della fede Cattolica , Opera fua certiffima ^ 
,, .... Eccone le prime parole .... Hoc fun- 
„ demento nixus ( quid ni enim Itceat non- 
„ nihil DE ME quoque dicere?) EGO Epi- 

„ fcoporum yninimus e di di Qpufculum •> 

„ DE EXPOSIT IONE DOCTRINJE CA- 
„ THOLICJE IN REBUS CONTROVERSA „. c 

Quella prima teftimonianza irrefragabile con- t 
fifte dunque tutta in quello , che Monfig. 
BolTuet nella Dilfertazion previa all’Opera De- 
fenfio derlarationis ec. afferma di avere com- 
porta 1 * Efpo fiatone della fede Cattolica , Ope- 

ra. 
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, ra, che certiffimamente è fua : EGO edià't 
Opufculum & c. Oh bella/ rtfum teneatn ami- 
ci . Si mette in cjuiftione di legittimità una 
tal Opera ; e per provare con una tcftimonian- 
xa ìrrcfr Agibile , che quell* Opera è Opera 
, genuina di un tale Autore , fi cita un paffo 
. dell* Opera ftefla meiìa in quiilione . L’ arte 
. critica è arrivata qui al Tuo fommo grado di' 
. raffinamento . Una fola piccola cofa ci man- ; 

ca. Ci vorrebbe adeffo un’altra teflimonian - 
} za irrefragabile , la quale ci rendeflé ben fi- 
\ curi , che quelle parole EGO, DE ME fono 
’ fiate veramente fcritte da Monftg. Boifuet , e 
, non intrufevi dentro dall’Editore, il quale 
pubblicò quell* Opera trent’anni dopo la mor- 
[ te del Boifuet . Ma dove troveremo noi que- 
j fta te/l intoni atoza irrefragabile ? Ella farà cer- 
j tarsiente nel cervello del Rifleflionifta, dove i 
, Lettori potranno avere ia bontà di andarla a 
j trovare a tutto lor commodo. 

5. Ma ancorché fi trovafle quella irrefraga- 
, bile teftimonianza , che gioverebbe ella mai 
. al noftro intento: 5 Nulla affatto. Siano pure 
v quell* EGO, quel DE ME f fiati ferirti da 
i Monfig. Boifuet: quello prova al più, che il 
Boifuet ha fatto un’ Opera intitolata Defenfio 
,, declarationis Cleri Gallicani • Quello punto 
non fi nega da alcuno, che io fappia. Si ne-« 
i ga, o almeno aliai fi dubita, che l’Opera De - 
v fenfio ec., così come l’abbiamo ora alle ftam- 
„ pe, fia tutta Opera genuina del gran Bofluet , 

K on- 
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onde tutte le cofe dette in quell’opera- fi poP 
l'ano con fiducia ammettere come dette dal 
gran Boffuet. Si hanno motivi troppo forti 
nella gran tardanza della ftampa , nell’ occul- 
tazione dell’originale, nella diffomiglianza del- 
lo Itile , e nelle contradizioni , che vi fi tro- 
vano , per fofpettare che quell’ Opera fia fia- 
ta interpolata, e gualiata dall’ Editore. Ecco 
il punto in quiftione. Con quello punto che 
hanno mai che fare quell* EGO , quel DE 
ME? 

6 . Palliamo alla feconda teftimonianxa irre • 
friabile citata nella pag . IX, „ Benedetto 
,, XIV. nel luo famofo Breve al grande In- 
„ quifitor di Spagna ai. Luglio 1748. , che 
„ a tutti è notiffimo, ....Scrive in tale pro- 
„ pofito a quel Prelato .* Notum tibi abjque 
„ dubio eft , opus non multi s ab hinc annis 
,, edìtum , typtfque iwpreffum , quod etti no - 
„ mine auftoris carcat ( nella impreffione ve- 
„ duta da Benedetto ) , omnes tamen probe 
„ fciunt effe BoJJuetii Epifcopi Meldenfis , 

„ QUOD IPSE DUM FI UER ET COMPO- 
,, SU E RAT , ita jubente Ludovico XIV. , 

„ fcd M, S, in nonnullis Bibltothecis veli- 
li querat Bella teftimonianza invero/ Bene- 
detto XIV. afferma foltanto, che quell’opera 
è del Bolfuet , come tutti fanno , comporta da 
lui mentre viveva: ma non afferma già che 
quell’Opera non fia Hata interpolata dall’Edi- j 
tore coll’ intrufione di firaniere dottrine . Ep- f 
. -• •" . , pure 
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f pure quefto è il spunto, che dovea provarli, 
li Dunque quella feconda teftimonianza 1RRH- 
ti FRAGABILE non ferifce il punto in quiftio* 

► ne . Se il noftro Riflelfionifta ledelfe come 

^ Giudice in qualche Tribunale , e dovette efa« 

» minar Teftimonj, e valutar teftimonianze , fa- 
ti- rebbe una comedia il fentirlo a pronunziar 'j 

a fentenze . 

1 1 7 . Graziofa affai è la riflelfione , che egli 

)l fafulle ultime citate parola di Benedetto XIV. 

fid M. S. in nonnulla Bibliothecis reliquerat . 
f Egli foggiugne fubito così: „ fapevalì dunque 
m „ dove era anche 1* originale M. S. , confer- 
ii „ vandoli anche ai prefente nella Libreria rea- 
ti ,, le di Parigi , benché non lo abbia veduto 
I» s , il Confrontatore , nè fiali in Francia Rima- 
li „ to bene di lafciarlo venire alle mani dei 
» „ Gefuiti „ . Braviflìmo . In nonnulla Btblio- 
fi' thechz fapevafi dunque dov*era. Anzi, dico 
it io, per quefto appunto NON SI SAPEVA 
il dove folle quell’originale . Temendo io di 
ij. sbagliare per la mia poca perizia nella lingua . 

latina, fono andato fubito a confultare il Vo- 
l cabolario , e a cercare la parola nonnullus : 
b ho trovato, che quella parola lì dice propria- 
0 mente di alcune cofe , che non lì fanno ben 
ifi determinare . In nonnulla Bibliothecis vuol di- 
ti te fui Vocabolario mio in qualche Libretta 
eli! non faprei ben dire quale . Certo quel non- 
$ nulla lignifica incertezza , non già pluralità: 

& fcppure non vogliam * dire , che P Originale 
« K a . '■ dell’ 
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dell’Opera foffe dal BolTuet lafciato. mano- 
lcritto in più di una Libreria. Ma per difgra- 
zia il Vocabolario mio farà poco efatto nel 
dare il giufto lignificato alle parole. Mi- ri- 
metto dunque all’alta intelligenza del Rifief- 
fionifta. ; - • ' .. ■ 

8. Ma io non ho riportato tutto, intiero il 
Tello di Benedetto XIV., onde poterli lenti- 
re 1 * irrefragabilità di quella feconda tellimo- 
nianza . Emendiamo quefto difetto. Seguita 
il Rifleffionifta ( pag. X.) a recare altre quin- 
dici , p ledici righe del Breve di Benedetta 
XIV., nelle quali altro non fi dice* le non " 
ciò, che il Rifleflionilla medefimo viene epi- J a l 
logando col feguente paffo , che egli foggiugne ; 
fubito dopo il Tello di Benedetto. „ La cau- 
„ fa è finita. Che quell’ Opera fia di Monfig. 

„ BolTuet lo dice lo llelfo BolTuet , .e Bene- 
„ detto XIV. Io replica , e lo conferma e 
„ quello bravo Papa dice di più , che LO 
„ SANNO TUTTI v e lo fanno DI CER- 53 
„ TO , e che in fpecie Io fapeva Clemente 
XII., e i Cardinali, e i Confu 1 tori Romani, * 
„ che fi aliennero dal condannarla e prolcri- 1 
*, verla appunto anche per effere Opera del 1 
„ BolTuet Autore per molti capi benemerito l 
„ della Religione . Sicché ora lo faprà anche J 
,, l’Autore del Breve Confronto „ . Capperi \ 
Quella non è già fol tanto una tellimonianza 
irrefragabile , che taglia curto , e chiude la j 
bocca; quello è proprio un colpo fatale, che * 

' * - J but- "• * 
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> butta morti a terra fenza potere aprir la boc. 

* ca mai più in eterno. LA CAUSA E’ FINl- 

* TA . Così appunto parlò S. Agoftino dopo la 

* decifione di un Papa . nella caufa Pelagiana : » 
così parla ora il Rifleflìonifta dopo la decifio- 
ne di un altro Papa' 1 nella caufa Boffuetiana . 

Sta a vedere che il Rifleflìonifta ammette P N 

i infallibilità del Papa ! Ammetto quefta infal- 
o* libilità ancor io; eppure mi pare che con tut- 
ti ta la decifione di Benedetto XIV. la caufa 
fr refti nei piedi di prima. Diciamolo un’altra 
H volta. Il punto in queftione è, fe l’Opera del 
01 Bofluet, così come l’abbiamo ora alle ftam- 
P pe, fla tutta Opera genuina del medefimo, 

P ienzachè da mano ftraniera fia fiata interpola- 
li 1 ta , e {alterata . Di quello punto Benedetto 
i} XIV. non dice neppur minima parola . Ebbe- 
t ne dunque quefta caufa è ella finita colle ir- 
refragabili teflimonianze del Bofluet, e di Be- 
,0 nedetto XIV ? 

} 9. „ L’attaccare 1 ' Analìfi ^ che li difende 

B» j, ( i quattro articoli del Clero Gallicano ) f 
.si „ è un attaccare tutto non fidamente il Cle- 
$ j, ro di Francia , ma il Corpo de’ Principi 
ÌP „ Criftiani „ ( pag. XIII ). Io fono obbliga- 
li) tiflimo al Rifleflìonifta di quello falutare av- 
£ vifo, che mi dà giufto a tempo. Vado fubi-* 
ili 1 to fubito a ritirare la ftampa della mia Ope- 4 
ai* retta contro i due Libri dell’ Appellante . In 
il* effa io attacco 1 * Anàlifi in molti punti, e a 
d* più riprefe, fecondo che mi cade in acconcio 
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per meglio illnftrare, e confutare la dottrina 
dei Libri deli 5 Appellante . Non vorrei attac* 
care tutto il Clero di Francia , per il quale 
fono pieno di ftima : e molto meno poi il 
Corpo dei Principi Crifliani , ai quali tutti io , 
profelfo il più profondo rifpetto » Dunque non , 
vi fia più al Mondo alcun Teologo tanto im- 1 
prudente, e temerario, che ardilca di impu- \ 
gnare la dottrina di quegli articoli del Clero c 
di Francia, che parlano della infallibilità dei t 
Papa, e della di lui inferiorità al Concilio, c 
Il Rifieflìonifta fi accorda qui a meraviglia col 4 
Teologo Piacentino nell 5 artifizio di dipingere in li 
fallo alpetto le opinioni , che a lui non piac- t 
ciono, e di concitare inimicizie, ed odio con- t 
tro i fuoi avverfarj . Quell 5 arme troppo fpelfo, t 
t fuori di propofito adoperata è già logora , | 

ed incapace oggimai a far colpo, fe non fe t 
forfè per ferire chi la adopera. • * i 

\ io. Alla pag. XIV. il Confrontatone , per & 
provare che il Difcorfo fatto dal Bofluet nell 5 i 
apertura dell 5 Alfemblea dei t68 1. è Opera ve- 
ramente genuina del Bolfuer, aveva detto , 
che ,, il Difcorfo al certo è fuo , perchè ftam- 
„ pato SUBITO per ordine dell 5 Aflèmblea 
„ del Clero di Francia , e pubblicato fotto 
^ i Tuoi occhi ,, . Il Rifieflìonifta teme qual- Iq 
che aftuto artifizio nelle fopraccitate parole, 
e dice .* ,, quella parola fu ftampato SUBÌ- t 
,> TO va intefa a dovere . Non fu ftampato . $ 
» Subito dopo la recita fatta li p. Novem- ì 
^ i ' ' -- » bre . 

% m * ' e 
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„ bre i£8i., come pare che aleutamente voglia 
„ infinuare il Confrontatore per non lafciar 
,, comprendere , che quell* Aflemblea foflfe la 
„ famol'a del 1Ò82. , che promulgò li famofi 
„ quattro articoli ; ma fu ftampato fubito do* 

„ po l’ Aflemblea medefima appunto nel 1Ò82.,,. 

Ma fenza andare a cercare aftuzie , e artifi- 
* zj , il fenfo intefo dal Confrontatore mi pare - 
chiariflimo . Egli ha voluto dire , che dall’ 
edere dato quel Difcorfo ftampato, e pubbli- - 
cato fotto gli occhi del Bofliiet fi deduce, 
che quel Difcorfo è Opera genuina del mede- 
fi moBoffuet: laddove la Def enfio Declarationis 
&c, effendo fiata ftampata 30. anni dopò la 
morte del Boflfuet , quando egli non poteva 
eflfer garante di ciò , che fi ftampava fotto il 
fuo nome , quello è un argomento per dubi- 
tare che quell* Opera fi a legittima, e genuina 
del gran Boflfuet in tutta la fua integrità , e 
cosi come fi ha ora alle flampe . Dove è qui 
aftuzia , e artifizio ? 

INFEDELTÀ* 

Nel riportare i Tefti degli Autori . 

il. TV T Ella pag. XIV. e feguenti il Riflef- 
JL\I fionifta fi occupa a correggere certe |) 
infedeltà , che dice eflfere fiate commeffe dal 
Confrontatore nel tradurre in lingua Italiana 
il fopracitato Sermone di Monfignor Bolfuet • 

K 4 Io 
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Io non ho tempo , nè voglia di efaminare 
fottilmente quede pretefe infedeltà. Ognuno, 
che leggerà le Brevi RifleJJioni ec rederà con- 
vinto , che quelle pretefe infedeltà fono cofe 
di niuno, o di pochiflìmo momento, che non 
alterano fodanfcial mente il fenfo di quel Ser- 
mone ; e che il Rifleffinnida va fottilizando 
troppo , e non fempre a propoli to , per im- 
putare artifizi, e mala fede al Confrontatore, 
e per modrare che le pretefe infedeltà da lui 
rilevate fono importanti . Afcoltiamo ora co- 
me parli il Riflelfionifta in: aria di trionfo 
dopo le correzioni da lui fatte al fuo Avver- 
fario . „ Ma che cofa ha giovato al mefchì- 
,, no Confrontatore il guadar, sì bruttamente il 
„ Difcorfo di Monfignor Bofiuet , e . poi dar- 
celo per norma da feguire in quidione sì 
grave, che tocca i fondamenti del Dogma, 
e della Difciplina della Chiefa Cattolica ? 
Non .ad altro certamente che a far toccare 
con mino con che buona fede , e con che 
ferietà trattano i nemici dell’ Annlifi le 
quidioni più gravi , che concernono le ve- 
rità venerabili della nodra Santidìma Re- 
ligione , e gl* intereflì più gravi della San- 
ta Chiefa rodra Madre . Se codoro credo- 
no di difendere la verità , perchè fi ridu- 
cono a lodenerla con le menzogne, e con 
menzogne tanto facili a fcoprirfi , e che 
una volta fvelate non fi potranno coprire) 
,, mai più „ ? ( pag. XX. e feguente ) .. Io , 

fo- 
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? fono alieniffimo dal toccar certi talli , fe non 
\ quando la necelfità di difendere il vero mi 
h coftringe a toccarli . In quello luogo non vi 
c è veramente necelfità, che mi coftringa a di- 
i re ciò, che fono per dire .* ma la indecente 
•. veemenza del (opraci tato palio del Riflelfioni- 
o Ha mi renderà , (pero, fculabile preflò il Pub- 
[. blieo. Tutte le infedeltà , che il Rifleffioni- 
* Ila rimprovera con sì amare parole al Con- 
j frontatore , fono poi finalmente tali , che ,, 

». ,, anche lafciando la traduzione tal quale cela 

0 „ dà il Traduttore fenza cangiare neppure un 

. „ folo apice , colle lìelfe fue parole noi gli 

j. moftreremo coll* ultima evidenza , che il 

1 „ Difcorfo Hello anche da lui sfigurato decide 

. ,, fenza replica contro di lui „ . Così parla 

1 il Riflelfionilla a pag. XXL . Quelle infedel- 

( tà dunque , o per parlare piò giullo , quelle 

' piccole inefattezze di traduzione non cangia- 
. no follanzialmente il fenfo del Difcorfo del Bof- 

. fuet , altrimenti non potrebbero fervire a de -* 

. ridere fenza replica contro il Traduttore 
Ma polliamo noi dire lo lidio di certe infe- 
deltà cominelle dall’ Autor dell* Analifi ? Nei 
Libri dell* Appellante quello Autore lafcia fem- 
pre fuori la parola D1CTI nel feguente tefto 
del Concilio di Coflanza Se fi, IV. , e V. Qutli- 
bet cujufcumque flatus , vel dignitari ! , eri am Jl ‘ 
Papali r etti fiat , obedire tenetur in bis , qudt 
pertinent ad f idem , & extirpationem DI - 
CTI Se btfmaris &C.» Quella infedetà del P Au- 
tor 



tore dell* Anali fi , e dell* Appellante è piac- ; 0 
ciu'ta anche ai Teologo Piacentino , il quale tc 
Ir imita bravamente nella Lettera prima §. h 
XXV. pap.64. , dove cita il medefimo Tello 8 
del Concilio di Coftanza, e lafcia anch’ egli £ 
fuori la parola DI CTI * Quella parola , come j 
ognuno vede , reftringe il fenfo del Decreto » 
di Coftanza al calo dello Scifma allora re- te 
gnante, e dei tre Papi incerti e dubbiofi , che f e 
allora vi erano : lanciando fuori quella paro- t ; 
la , il fenfo diventa generale , e abbraccia ogni j c 
Scifma anche «in cafo di Papa legittimo , e f 
certo . Quella dunque è una infedeltà , che £ 
muta fenfo fòftanzialmente. Non badando for- \ 
fe quella infedeltà ad afficurare ben bene l’in- t . 
tento dell* Autor dell* Anali fi , ne commette r , 

egli un* altra pii* grolla nel fuo Libro intito- , 

lato Vera Idea della Santa Sede , dove ci- j 
tando (pag.212.) il medefimo decreto del Con- 
cilio di Coftanza, lo cita così .• in hit girne 
pertinent ad fidem , & EXTIRPAT IONES 
SCHISMA! ÙM &c. . Si può dare infedeltà 
più brutta di quella ? Qui non fi guaita già 
un Sermone di Autore privato ; ma fi altera 
fòftanzialmente il Tello di un Concilio , che 
fi foltiene per ecumenico ". Nel medefimo Li- 
bro Vera Idea ec. ( pag.217. ) cita egli un 
palio celebre del Concilio Fiorentino , e lo ci- 
ta così : traditam ejje Pontifici poteftatem gu- 
bemandi Ecclefiam Univerfalem , quando il 
vero tefto del Concilio ha quelle precife pa- 
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role .* traditam effe Pontifici PLENUM po • 
teftatem P ASCENDI , REGENDI , , 

nandi Ecclefiam Vniverfalem . Non badando 
ora alle parole pafcendi , e regendi , che pur 
fanno forza ; la parola PLENAM lafciata fuo- 
ri accufa l’Autore della Ifera Idea ec. di una 
graviffima colpa in una im portantini ma ma- 
teria . Ho rimproverato all’ Autore quelle in- 
fedeltà, ed anche alcune altre pure importan- 
ti aliai , nelle mie Operette contro la Vera 
Idea ec. , e contro i Libri dell* Appellante» 
Tomo qui a rimetterle fotto gli occhi dei " 
Lettori unicamente per far vedere al noftro 
Rifleflìonifta , fe lìano i nemici dell’ Anali fi \ 
oppure certi altri Scrittori , quelli , che trat- 
tano con mala fede le verità venerabili della 
noftra Santiffima Religione , e che difendono 
la verità con le me?:xogne . 

. .* • f * . . ' . * • • ; ‘ i . * ** » . „ > 

FALSA INTERPRETAZIONE 

,<) • ' • ■ V . > . s. '» ?" **f 


Di un Tefto del Santo Vangelo . 


12. A Lia pop* XXIV. il Rifleffionifia fa 
fare a Monfignor Bofluet il feguen- 
te raziocinio . „»La promeffa fatta da N- S. 
„ Gesù Cri Ho a S. Pietro di non lafciar pe- 
„ rire la Tua fede , e il carico a lui dato di 
„ confermare i Tuoi Fratelli precedettero la 
„ grave caduta di S. Pietro, che rinnegò Cri-- 
„ Ilo ; onde fi capifca , che l’argomento trat* • 
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to da alcuni da quello patto Evangelico : ego 
rogavi prò te ut non dcficiat fides tua , & 
tu ali quando converfus confirma fratres tuos y 
non vale a provare, che un Papa non polla 
errar nella fede, perchè S. Pietro dopo quel- 
la prometta , e quell’ ordine . rinnegò Cri- 
fto ; ma vale a provare , che la fede non 
mancherà nella fua Cattedra , perchè Pie- 
tro in elfa rapprefentato farà da Crifto ben 
prefto convertito , e il Succeflore immedia- 
to alla piè lunga riparerà, il fallo del Pre- 
deceffore ,, . 

13. Quattro sbagli io rilevo nel foprafcrit- 
to Tetto. PRIMO . Non è vero che il Bof- 
fuet nel • fuo Difcorlo faccia quel miferabile ,* 
e fallo raziocinio .* Io non ho ora alle mani 
quel Difcorfo del Boflìiet : fto a quei patti 
foli , che il Rifleflìonifta ne porta per prova- 
re , che quel raziocinio vien fatto dal Bof- 
fuet . Ora io dico , che nei patti recati qui 
in prova dal Riflettìonifta quel raziocinio non 
v’è : ogni Lettore potrà attìcurarfene col leg- 
gere le Brevi RifieJJioni a pag.XXIV . , e Jeg. 
SECONDO . Il Tetto Evangelico ego roga- 
vi prò te &c. porta evidentemente il fenfo , 
che la prometta di Gesù Crifto ne defi ci at fi- 
des tua , benché fatta prima della caduta di. 
S. Pietro, tuttavia non avelie di mira fe non 
quel tempo medefinao , nel quale S. Pietro 
doveva aflùmere il carico di confermare i Fra- . 
.tetti . Or quello era il tempo pofteriore alla 
V - ca- 
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caduta di S. Pietro , tempo indicato da Gesìi 
f Crifto colle parole aliquando converfus . Que- 
fio è il fenlo evidentemente portato dal con- 
tefto di quel palio . Fa orrore ad ogni Cri- 
diano il l'upporre , che Gesù Crifio pregalfe 
ne def ceree fides Petri anche per il tempo 
anteriore alla caduta di S. Pietro t Nò / l’ora- 
zione ^ e la promefta di Gesù Crifto non fu 
che per il tempo pofteriore a quella caduta e 
& tu aliquando converfus &c. Perciò cade a 
terra tutto il falfo raziocinio fatto dal Ri- 
fleffionifta sù quello paffo del Vangelo . TER- 
ZO . Niuno ha mai detto , o provato , che 
un Papa non pojfa errar nella fede : può 
errare beniflìmo perfonalmente , o privata- 
mente cadendo in errori contro la fede . Quel- 
lo , che li dice , e fi prova , è , che un Pa- 
pa non può errare nelle deci foni folenni , ed 
ex Cathedra in materia di fede . E’ egli pof- 
lìbile. che certi Scrittori fiano sì poco efatti 
nelle loro efprelfioni in materie tanto impor- 
tanti l Che sì Ipeflò cangino fofianzialmcnte 
lo fiato della quiftione 1 QUARTO . Quelle 
parole ,, la fede non mancherà nella Catte- 
5 , dra di Pietro , perchè Pietro in ella rap- 
> prefentato farà da Crifto ben predo con- 
„ vertito , e il Succelfore immediato alla più 
„ lunga riparerà il fallo del Predeceliòre „ 
fono una interpretazione forzata , e contro il 
fenfo naturale del citato Tefto Evangelico . A 
buon conto le un Papa falla anche una volta 
‘ ' .* ' fola 
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fola decidendo ex Cathedra un errore in ma- tt 

teria di fede , in quefto cafo è veriflìmo il £ 

dire che fides Petti defecit . Dico fides PE V di 

TRI , poiché già il Riflefsionifta ammette b 

qui , che fotto il nome di Pietro intender lì le 

debba anche il Succeffore di lui prò tempore^ b 

come in fatti intende tutta la Tradizione , e ti 

lo proverò nella Operetta contro i Libri dell* 
appellante . Che importa che il fallo del Si 

Predeceffore fia riparato alla pili lunga dal ci 

Succeffore immediato ? Sempre è vero , che Pi 

la fede di quel Predeceffore è mancata : e al- e 

lora come li verifica nei fenfo fuo ovvio , e pi 

naturale l’orazione , e la promelfa di Gesù re 

Crifto applicata dalla Tradizione anche ad ir 

ogni Succeffore di S. Pietro ? Ecco in quali « 

laberinti fi caccino gli impugnatori della Pon- < 

tificia infallibilità . : • n 

14. Non pollo qui tralafciare una breve , ed J 

ovvia rifieffione. Ammettali per un momento ij 

la citata falfa interpretazione del fuddetto Te* 3 

fio Evangelico , e lì dica "che „ la fede non 3 

„ mancherà nella Cattedra di Pietro, perchè \ 

„ Pietro in effa rapprefentato farà da Criffo 
„ ben prefto convertito, e il Succeffore im me- i 
„ diato ALLA. PIU LUNGA riparerà il ial- 
,, lo del Predeceffore,,. Mi rivolgo a tutti gli 
impugnatori della Bolla Unigenitusy e doman- 
do loro: ammettete voi quefta Bolla? Nò cer- 
to , rifondono fubito : quefta Bolla ^anoniza 
tutti gli errori Moliniani » Cosi paffim fi di* 
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,, ce a parole chiare e lampanti nelle Novelle 
Ecclefiafliche di Parigi . Bene dunque; la fe« 
f, de di Papa Clemente XI., che pubblicò quel- 
R la Bolla, è mancata, deferir* Il Succeflòre di 
lui ALLA PIU LUNGA avrà riparato quello 
, fallo . Nò : quello fallo non è flato -riparato 

! nè dal Succeflòre immediato di Clemente XI., 

If nè da altri fei Papi, che a lui iono fucceduti 

” ; j finora ; anzi lo hanno tutti confermato ; Ah 

j dunque la fede è mancata non folamence in 

Pietro, ma ancora nella Cattedra di Pietro^ 
e ciò per la continuazione di anni 72. coni- 
, pleti , e nella fucceflìone di otto Papi . Eppu* 
j re il Bofliiet , il Rifleflìoniftà , e tanti altri 
impugnatori della infallibilità del Papa dico- 
no, e follengono , che la fede non mancherà 
j, nella Cattedra di Pietro , perché il Succe fi ore 
immediato ALLA PIU LUNGA riparerà il 
4 fallo del Predece fore . Cosi per impugnare la 
infallibilità del Papa certi Scrittori fi attacca- 
' no ad una forzata, e falfa interpretazione di 
un Tello Evangelico: quando poi quella fteffa 
interpretazione da loro ammefla li coftringe 
con iomma evidenza ad ammettere le folenni 
(i decifioni del. Papa contro Bajo, Gianfenio, c 
Quefnello , allora a che fi attaccano ? Come 
fi sbrigano dalla forza ineluttabile dei loro 
^ fteffi principi ? Chi non vuole ammettere cer-< 
te verità anche palpabili trova fempre nella 
fecondità dell’umano ingegno cento cavillazio» 
ni , e fotterfugj ; colia condizione però lem* * 

prò 
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pre di effe re in faccia al mondo tradito dalle 
i’ue flette incoerenze. > J , 

•" V ^ f , % . ' 

■' INCOERENZE.i 

» ■ f >• ... ... ‘ , ... . > 

Circa la fuperiorità del Concilio 
al Papa . . ' : 

. • * . . • 

15. T quelle incocrenze ve ne fono mol- 
•I J te nel piccolo Opufcolo del noftro 
Rifleiiionifta. Vediamone alcune nella materia 
della fuperiorità del Concilio al Papa. Ognu- 
no fa, che quella fuperiorità pretende dedurli 
dai Decreti delle Settìoni IV., e V. del Con- 
cilio di Cottanza, dai Decreti del Concilio di 
Bafilea &c. Il Rittettìonifla parla a lungo di 
quelli Concilj, e di quello di Pila, che li pre- 
cedette . Efaminiamo alcuni detti di lui . • 

16, A pag. XL. vuol provare, che Peretta 
di Vicleffo, e di Hus non fi poteva in tem- 
po dello fcifnra prodotto dall* efferci piu Papi 
incerti e dubbiofi eftirpare neppure col Con- 
cilio generale ; e ne adduce la leguente ragio- 
ne: „nè col Concilio generale, che convoca- 
„ to da uno (dei Papi) farebbe flato dall’al-- 
„ tro dichiarato illegittimo,,. In feguito poi 
egli foftiene i Decreti delle Settìoni IV., e V. 
del Concilio di Coftanza , e determinatamen- 
te alla pag. XXXVI afferma, che ,, il punto 
3, fu poi decifo anche piu chiaramente dal Con- 
* „ cilio di Coftanza „ : e alia pag.XLIX. dice,che 
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f „ fono appunto i Concilj di Coftanza, e di 
„ Bafilea quelli, di cui 1 Francelì menano rom- 
„ bazzo maggiore,, per foftenere cioè la fu- 
periorità dei Concilio al Papa. Natale Alef- ✓ 
fandro nella Dillert. fui Concilio di Pila». 
confetta efpreflamente , che un Concilio convo- 
cato da un Papa dubbio non riconofciuto per 
Papa da tutta la Chiefa non può effere Con- 
j, cilio ecumenico : Et quamvis ipft ( dubii Pon- * 

A tificcs) Concilta convocarent , prout convoca - ■- 

il bartt Gregorius , & Bcnedittus , ilio in Aqui- 
y lejcnft Provincia , ifle Perpinianum ; Conci - 
■jj ita hujufmodi generali a non efi'ent , necfcbi- 
? [ma estinguere valerent. La cofa mede fi ma 
| confettano con chiare parole i Cardinali delle 
j due Ubbidienze di Gregorio, e di Benedetto 
f. uniti infieme a Livorno nelle Lettere convo- 
catone del Concilio di Pila riferite dal mede- 
u fimo Natale Alelfandro ( ibid. n. 4.}, nelle 
j, quali così parlano : Item propter probabile s' 
i dubitationes de Papatu tam ex fatto , & fa - 
E . tti antiquitate , quam ex jure defcendentes , ■ 

j, & propter Obcdientias feparatas neuter qucad 
j. tot am cottgregationem utriufque Obedientitt ^ 
j, qu<£ in tali e afu tota e fi necejfario congregane 
0 da , potè fi ( e offendere Papam indubitatum , 
y, nec tn Joltda pojfejjìone pacifica Papatus exi- 
f ut e0 modo , quo oportet , valeat Con- . 

y ùlium TOTUM congregare . Pollo ciò, ve- 
j. njamo ora a noi . E’ un fatto notorio ai Mon- ' • / 
jt do tutto , che il Concilio di Coftanza fu con- 
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vocato da uno folo dei tre Papi incerti, che 
'allora vivevano, e che fu proteftato pubica- 
mente contro quel Concilio dagli altri due Pa- 
v pi. Vedali il Bail Summa Conciliorum omnium 
' al Concilio di Coftanza, e ri Card. Torrecre- 
mata de Eccl. lib. 2. cap . 99., e nella Apo- 
logia per Eugenio IV. La pretella fu anche 
ammelia in piena Congregazione. Quelle par- 
ti della Criftianità, che riconofcevano per Pa- 
pi i due opponenti al Concilio, e le quali , co- 
me fi fa, erano* parti affai confiderabili , non 
fi unirono al Concilio medefimo , e non ne ri- 
conobbero la legittimità fe non dopo già te- 
nute le 13, prime Seflìoni , Tutti .quelli fono 
. fatti di fioria incontrallabili . Tommafo de 
Corfelli* Teologo Parigino follenitore acerrimo 
dei Decreti di Coftanza citato da Natale Alef- 
fandro Differì. 4. in fac. XV . , Ò* XVI. n. 
82. attellò in una pubìica adunanza della Chie- 
fa Gallicana alla prefenza del Re Carlo VII. 
poco dopo il termine del Concilio di Collan- 
za,. che i Decreti di quello Concilio lì tene- 
vano da molti per Decreti di Concilio non ecu- 
menico appunto perchè fatti dalla fola Ubbi- 
dienza del Papa Giovanni XX III. Come dun- 
que i Decreti delle Selfioni IV. , e V. del Con- 
cilio di Collanza ci fi vogliono ora fpacciare 
. per Decreti di Concilio ECUMENICO ? Balìa 
egli il rombazzo, che ne menano i Frane e fi , 
a fmentire tutte le Illorie ? Oppure i Francelì 
hanno l’autorità della Chiefa univerfale per 
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■ dare la forza di irrefragabili ai Decreti di unr 

* Concilio particolare? Quando fi tratta di pun- 
h ti lommamente intereflanti la Religione di G. 

C. , ci vuol altro che il rombazzo per capa- 
citare le perfone fpregiudicate , e amanti uni-' 
y camente della verità. • » » ' 

17. Ma fi prefcinda ancora dai fatti , *che 
r ' precedettero, e. accompagnarono il Concilio di 
Coftanza. Reftringiamoci ai foli fatti, che lo 
} fuffeguirono . E’cofa notoria, ed innegabile, 
che ai fopraccirati Decreti del Concilio di Co- 
' f danza intefi nel fenfo di fuperiorità anche ai 

• Papi 'legittimi ^ e certi è dato nella Chiefa di 

* Dio fatto un vivo, pubblico, folenne, e con- 
' tinuo contrailo fino a giorni noftri da un nu- 
{ mero grandiffimo di Papi , di Vefcovi , e di 
f Teologi: Quello fatto non fi nega- neppur dai 
1 Francefi. Pollo ciò , io domando al Riflelfioni- 

> da, fe egli ammetta le dottrine dell* Autor 
- dell* Anali fi ? Io ho diritto di fuppore di sì, 
i- poiché nel fuo Opufcolo egli* difende , e lod a 

> 1 * Analifi , e il fuo Autore. Bene dunque. E*' 
i dottrina dell* Autor dell* Analifi , che il vivo, 

• e collante contrailo fatto nella Chiefa di Dio 

* ad una Bolla, ad un Decreto fia una prova, 

• che in quella Bolla, in quel Decreto non lì 
{ riconofca la voce della Chiela uni vedale. {Ve* 

1 di Analifi §. XLIV.). Anche il Teologo Pi a- 
, centino ammette quella regola per togliere ogni 
\ autorità alla Bolla .Unigenitus .'{•vedi f opra ». 
t 88.). Or con qual coerenza, ci li vogiiono ora 

. : . ’ L z • * fpac- 
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fpacckre come decifivi , e‘ irrefragabili 1 foprac- 
* citati Decreti del Concilio di CoftJnza? Per- 
chè il contralto Tempre vivo, e collante *hà 
da togliere ogni autorità alle Bolle dei Papi 
. anche accettate dalla malfima parte dei Ve- 
scovi; e non ha poi a valer niente contro 1 
detti Decreti del Concilio di Coftan^a ? Io 
non To le*il Pubblico approverà qui i miei fen- 
timénti . Cefto io non poffo avere alcuna, fidu- 
eia in quegli Scrittori , dai quali vedo lofte- 
nerlì dottrine, che fpelToTpeflo li mettono in 
una aperta contradizzione . , - ' • 

1 8. 'Alla pag. XXXV. e feg. vuol provare il 
N. A., che il Concilio di Pifa fu Concilio ve- 
ramente generale; e lo pròva col dire, che a 
quel Concilio concorfero il maiìimo numero 
de* Vefcovi, cioè in numero di 300.,' il mafr 
lìmo numero degli Abbati , quali tutti gli 
Ordini Regolari, quafi tutti i Principi Cri- 
ftiani, quali tutte le Accademie * Criftiane , e 
finalmente uif infinito numero di Dottori in 
Teologia, e in ragion Canonica . "In appreffo 
poi vien dicendo che ,, invano i due Papi dal- 
, à , la pretefa loro Cattedra alzavano la voce 
„ in contrariò : invano lanciavano feommuni- 
,, che , efecrazioni', ed anatemi ' contro gli 
„ Autori , ed aderenti del Concilio : ^invano 
s , l’uno, e l’altro convocò per difiurbarlo un 
5, altro Concilio, Benedetto a Perpignano nel 
Rolligliene, e Gregorio. in Auftria Villag- 
„ gio della Diocefi d’ Udine « A > quello d’ 
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„ Udirtè concòrfero pochiflìmi Prelati : a quel- 
ìf lo di Perpignano ne concorfero in un nume- 
’i „ ro cónfiderabile ,, . Alla pag. XXXVI L fog- 
giugne, che dopo ii Concilio di Pifa,, lo fcif- 
Vp „ ma non fol durò ancora , perchè i due Papi 
„ in forza di effe ( maflìme Romane ) dilprez* 
„ zando, l’autorità del Concilio di Pifa come 
, „ ad effi inferiore perfiftettero oftinatamentc 
;ì; a travagliare la Chiefa; ma parve molti- 
a „ plicato , perchè* invece di due Papi , che 
„ prima v’ erano, dopo il Concilio ve n’ebbe-» 
„ ro tre; e; così le maflìme Romane cangia- 
, „ rono la ftefl'a medicina in veleno’,,* Final- 
}i mente a pag. XXXIX. foggiugne ^ „ E* certo 
„ che neffuno dei. due Papi era ubbidito da 
* „ tutta la Chiefa, perchè una parte ubbidiva 
^ ,, all* uno, e l’altra all’altro: onde ciafcun 
; „ df eflì dall’ una delle due parti era difiibbi- 
Y ,, dito, e difprezzato* Di più non podhe Pro- 
. „ vincie non ubbidivano nè all’unó, nè ali* 
„ altro, avendo feguita la via della fottra- 
$ „ zicne della ubbidienza , e della neutrali* 
,, tà • > •» 

$ ■ 19. Ecco il quadro dello (lato della Ghie- 
„ fa ai tempi del Concilio di Pifa * Ora io vor* 
rei qui applicare la dottrina dell’ Autor deli* 

. Analifi , e del Teologo Piacentino circa la 
pena concordia di tutte le Ch'tefe , e di tut- 
ta la fraternità per averft il punto di una 
•: irrefragabile certezza nel punto di unione di 
ì tutte le Ckiefe , e di tutto il Corpo de ’ Pa*. 
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fiori : ( vedi fopra il num. 78. ) . 11 noftro 
Kifldfionifta ammette egli quella dottrina? Io 
luppongo di sì per. Ja ragione detta di fopra I 
, La piena concordia di tutta la Chiefa, e di 
tutta la fraternità vi era ella a’ tempi del 
Concilio di Pifa? I fatti riportati dal Riflef- 
fionilla Hello coftringono a dire di .nò . Con 
qual coerenza dunque può fluì ( il Rifleffioni- 
fta foftenere l’autorità, e l’ecumenicità del 
Concilio di Pifa? lo ora non impugno quella 
4 autorità , ed ecumenicità , nè la ammetto ; ma 
prefcindo affatto da quella quellione, che nul- 
la fa al mio intento . Mio intento è folamen- 
te di f^r vedere le molte, e palpabili incoe- 
renze di tutti quegli Scrittori , i quali voglio- 
no 'follenere la fupefiorità del Concilio al Pa- 
pa, „e li appoggiano perciò ai Concil ; tenu- 
ti nel tempo del lungo, e funelto fcifma*, che 
nacque* per la coefillenza di più Papi incerti , 
e dubbiofi . Si ammettono certi principj , e 
fi applicano a certi cali : J poi quelli principj 
•: riddimi fi abbandonano, e fi Contraddicono 
in altri cafi come più torna in acconcio non 
già ai diritti della verità, inaiai manteni- 
mento dei pregiudizj. Piglierei qui volentieri 
in prellito una certa Irafe dal Teologo Piacen- 
tino, e direi TEOLOGI A VENTO, fe la 
moderazione me io confentilfe ♦ 

20. Si è veduto di fopra ( num. 1 6. Jùc ) 
che „ fono appunto i Concilj di Collanza, e 
o> di Bafilea quelli , di cui i Francefi mena- 
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® no rombazzo maggiore „ . Afcoltifi ora ciò, 

P J ( che dice il nòflro Rifleffionifta ( pag. XL1V.) 

del Concilio di Bafilea ,, . Eugenio 1* attiver- 
ei „ sò con tutte le fue forze Eugenio con 

à ,, piò forza che mai vi fi opponeva ( alla 
& ,, riforma , che voleva farli dal Concilio ) . 4 

& ,, Vinfe alla prima il Concilio, ed Eugenio 

iot ,, fu sforzato ad approvarne i Decreti ... Lo fcif- 
k „ ma fegul infatti, e gli fpaventofi fuoi effetti % 
:à 5> njandarono a male tutti li Decreti di BalL- 
,, lea , che non ebbero efecuzione alcuna fe 
ut ‘ ,, non in Francia , dove furono ftabiliti dalla 
iiff. ,, famofa Prammatica del Re Carlo VII. „ 
ì# Or quello Concilio di Bafilea come mai ci fi 
gli' propone con grande rombalo dai Francefi , e 
Pi dai loro feguaci per un Concilio legittimo, ed 
ai ecumenico ? I Decreti di quello Concilio non ' 
fi ebbero efecuzione alcuna fe non in Francia 
À per la Prammatica dei Re Carlo , la qual 
j , 1 Prammatica fu anche abolita dal Concordato 
fi tra Leone X. e Francefco I. , come il Riflef- 
cof fionifla confeffa a pag. XLV. La Chiefa univer- 
Dfi 1 fale di Gesù Crillo è forfè concentrata tutta 
ttf in Francia, licchè non debba avere alcuna ef- 
i\l ficacia il collante , e fempre vivo contrailo fat- 
ici* to’ al Concilio di Bafilea nelle rellanti parti 
fi dei Mondo Cattolico? Dov’ è qui la dottrina 
della piena concordia di tutte le Chiefe, e di . 
ite ' 1 tutta la fraternità ?' Ma di incoerenze non . 
i,t più : , le quali confeffo che incontrandoli trat- 
to tratto nelle Opere dei foftenitori delle maf- 
,o i- " L 4 >’ fime 

• t 


finis Gallicane mi fanno proprio girare il cer- 
vello quando leggo tali Opere, - e non fo più 
dove io mi fia. Palliamo a vedere alcuni cat- 
tivi raziocinj . : s ;• , 

. 

CATTIVI RAZIOCINI , 

• . # |p ' « / * * 

Sui Condì j di Fifa , e di Cojlnnza» 

; 2I# T)Arla il RiflelTionilfa del tempo , in 
XT.. cui fu adunato il Concilio cft Pi- 
fa , nel qual tempo regnava uno Scifma fune- 
fio per la incertezza di due Papi, che allora 
vi erano. Di qu Ila incertezza egli dice a pagi 
XXXII. che „ dalla parte dei Papi contenden- 
3 , ti le ragioni erano fiate tanto imbrogliate 
nel diritto , e nel 'fatto , che i più grandi 
„ uomini di quel fecolo non fapevano a qual 
„ parte determinarti , e prefero diverfi partiti 
3 , fino i Santi, tra fetali S. Vincenzo Ferre- 
3, ri , e S. Caterina di Siena ,, . Per togliere 
quello Scifma dice, che fu prefa la via di adu- 
nare* un Concilio generale : per provare poi 
che il Concilio generale è fuperiore al Papa 
forma il feguente raziocinio a pag. XXXIV. 
3, Imperciocché ,fe folle flato vero, che* il 
„ Papa lia maggior del Concilio, farebbe fta- 
„ to un attentato ingiufto , e facrilego che 
3, il Concilio fi ergelìè in Superiore del Papa, 
3, chiamalfe come Superiore i due Papi al fuo 
tribunale , accufalfe la loro contumacia , e 

3, prò- ■ 
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!- „ pronunziaffe contro di loro fentenza di de- 

t „ pofizione. E l’attentato oltre all’etere fa- 
ll- „ crilego farebbe ancora flato invalido, e nul- * 
„ lo a jure : perchè qual nullità maggiore in 
„ ogni atto giuridico che la incompetenza del 
„ Giudice „ ? In rifpofta a tutto quello , dirò 
col Teologo Piacentino, ci vuole una d’tjlin- 
i xioncella. Bifogna diflinguere il cafo di un 
Papa legittimo, e certo dal cafo di più Papi 
incerti e dubbio!! . E’ un attentato ingiulto , 
V facrilego , "invalido, e nullo *a jure che il 
t - Concilio fi erga in Superiore di -un Papa le- 
gittimo , e certo : quello è ciò che follengo- 
no i difenfori della fuperiorità del Papa al 
Concilio. Ma quando vi fono due, o più Pa- 
f pi incerti e dubbiofi, ( quale era il cafo del 

i Conci!) di Pifa , e di Collanza ) , allora un 

i Concilio generale potrà legittimamente , e va- 

lidamente ergerli in Superiore di taii Papi, 
t chiamarli al fuo Tribunale, accufare la loro 

K contumacia, e pronunziare contro di loro fen- 

t tenza di depofizione .* quello vien conceduto 

j anche dai fopraccitati difenfori . Vedali per 

s # tutti gli altri P Avorio citato apud Manfi 
Tom, 1 6. Condì, col. i 160'. Dunque il puri- 
| to, del quale ^unicamente fi quefliona, è, le 
t il Concilio generale fia fuperiore al Papa LE- 

t OTTIMO E CERTO ? Il Rifleflìonilla for- 

ma tutto il fuo raziocinio fui fatto del Con* 

0 ’ cilio di Pifa, quando cioè fi trattava di due 

1 Papi incerti e dubbiofi. Ecco il collume di 
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cambiar le carte in mano, e di mutar Io fta- , 
to della, quiftione , del qual coftume mi Tono , 
• lagnato, anche di iopra num. 13. hic . . 

22. Un altro raziocinio fomigliante fa il 
noftro Rifìeflìonifta a pag> L. e feg. fui Con- 
cilio di Coftanza.,, Non fu Martino V. elet- , 
„ to appunto nel Concilio di Coftanza ?>.'... , 

^ Non fi tenne Martino per legittimamente • 
„ eletto.in quel Concilio , benché allora vi fufle- 1 

„ ro tre Papi viventi , Benedetto , Gregorio , 1 

,, e Giovanni f Dunque tenne per legittima- ] 

„ mente deporti dal Concilio que’ Papi*; per < 

„ legittimamente dichiarata vacante la S. Se- 
,, de da quel Concilio . Dunque approvò co- 1 

„ me legittimi tutti gli .Atti di quel Conci- , 

„ lio in ordine alla fua elezione, e non le 
„ fole condanne di Wicleffo , p dì Hus . Ma 
„ come poteva tenere per legittimi quegli At- 
4 , ti fe il Concilio non averte avuto autorità 
„ di farli? E come avrebbe avuto V autorità 
*„ a ciò neceffaria, fe non folle verbciò, che 
j, il Concilio a quefto fine (labili nelle Sef- 
„ fioni IV., e V. , che cioè il Concilio è fu- 
„ periore al Papa, e che anche l’autorità Pa* 

,, pale deve ubbidite al Concilio? Dunque 

Martino V. approvò col fatto anche i De- 
,, creti delle Seflioni IV., e V. . . . Crederem 
„ noi che egli. abbia voluto dire: difapprovo, 

,, e condanno la mia elezione al Papato co- ; 

„ me fatta contro a’ Canoni, mentre la Se- 
a, de era non fol piena , ma ricolma , e ri- 

« don- 
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„ dondante ; e condanno perciò tutti gli atti 
,, del Concilio prepara torj a tal mia elezione 
„ come attentatòrj all’autorità Papale, e in 
„ ifpecie i Decreti delle SeiTìoni IV. , e V. , 

„ che fervono di bafe agli atti ffguenti, e che 
foli polfono giuftificare la mia elezione? 

„ Torno a ripetere: mi fa pietà,,. 

<2.3. Tutto il foprafcritto palfo è indirizza- 
to , come ognuno vede , a provare , che Mar- 
tino V. nel confermare il Concilio di Coftan- 
za ha comprefo nella fua confermazione an- 
che \ famofi decreti delle Selììoni IV. , e V. 

Tutti quegli Scrittoti, ! quali infegnano aper- ' 
tamente ;,’non eflere aleutamente neceflaria 
„ la confermazion del Papa per dare autorità, 

„ e forza al Concilio : non fi legge che S. Sil- 
veltro Papa confermalfe il .Concilio Nice- 
„ no : ebbe quello per fe medefimo tutta L* 
autorità ,, »( V. Vera Idea ec. pag. 270. ) ; 

.tutti quelli Scrittori, dico, fono impegnatif- 
fìmi nel pretendere , che Martino V. confer- 
mali i Decreti delle Seflioni . IV. , e V. di i . 
Coftarizai Pare proprio che non abbiano fidu- 
cia nell’autorità di quei Decreti fenza la con- 
ferma del Papa . Ma checché fia di ciò , il 
raziocinio fatto dal Rifieftìonifta pecca del 
foftanziale difetto di non ferire il punto in 
quiftione. I tre Papi Benedetto, Gregorio, 5 
Giovanni , che allora vivevano , erano tutti 
tre Papi incerti e dubbiofi per molte ragioni 
di fatto , e di diritto .< Aveva dunque il Con- 

ci- 
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tulio di Coftanza in quel cafo legittima auto- 
rità di fare tutti quegli atti, e- quei Decreti, 
che erano neceftarj al fine di eftirpare il fune- 
ll<? Sciima, che allora divideva la Chiefa in 
tre partiti. I*cco il vero fenfo „ di ciòcche 
il Concilio a quello fine (labili nelle Seflio-* 
ni IV., e V., che cioè il Concilio è fu- 
„ periore al Papa, e che anche l’autorità- Pa- 
pale deve ubbidire al Concilio ,,. Io con- 
cederò ancora, le . volete, che Martino V. ap- 
provò i Decreti delle Seifìoni IV. , e V. di 
Coftanza non fidamente col fatto , ma ancora 
comprendendoli colla intenzione nella fua con- 
ferma . Ma dalla conferma di quelli Decreti 
fatti nel calo di tre Papi incerti e dubbiofi, 
e riftretti a quello folo cafo , come fi rileva 
da tutto il contello degli Atti di quel Conci- 
lio , il voler argomentare al cafo di un Papa 
legittimo e certo, quello è un ragionare mol- 
to a traverlo: quello, direbbe il Teologo Pia- 
centino, è un fatto mortale , che neppur un 
Gigante potrebbe farlo ^ Martino V. fi tenne 
pe't legittimamente eletto al Papato perchè 
riconofceva l’autorità del Concilio fopra i tre 
Papi incerti e dubbiofi, non già perchè la ri- 
conolcelfe fopra un Papa legittimo , e certo i 
E’ anche da rifletterfi , che quando Martino 
V._ fu eletto, per Papa, fi erano già unite al 
Concilio tutte le Parti, che prima ubbidi- 
vano ai tre Papi incerti ; onde fi può dire 
, che nell’elezione di Martino concorrere la pie- 



na concordia di tutta la Chiefa, e di tut- 
ta la Fraternità. Quelli, che ancora fediva- 
no oftinati nel partito di alcuno* dei tre Papi 
incerti, erano tanto pochi di numero % che 
non gualcavano quella piena concordia moral- 
mente intefa, come lempre deve i n tender fi . 
Non potrei io ora con giufto diritto rivolge-, 
re contro il Rjfieffionifta le ultime tre paro- 
le del foprafcritto di lui tefio nel numero 
precedente * 

24. Una volta finalmente il noftro Rifleflio- 
nifta viene a fare la tanto neceliaria diftinzio- 
ne fra Papa certo e Papa dubbio , e cerca an- 
cora di eluderne la forza dicendo a pa$. XXXVI*- 
„ E’ vano ciò, che fuole opporfi, che cioè la 
„ Chiefa allora ( a’ tempi del Concilio di Pi* 
„ fa ) fendile efiere il Concilio fu periore al Pa- 
„ pa dubbio , come «rano i due Contendenti , 
„ ma non al Papa certo. Il Boifuet , che il 
5 , noftro Confrontatore ci propone a feguire, 
„ moftra a lungo nella Dtfefa il contrario: 
,, perchè, laiciando ora da parte che il pun* 
$, to fu poi decìfo anche piu chiaramente nel 
„ Concilio di Coftanza , in quello ftèifo di 
„ Pila tutto il fondamento fu fatto fuìla fu- 
,, periorità del Concilio al Papa anche certo : 
„ -lenza di che indarno fi avrebbe tentato di 
„ procedere contro a que’ Papi , ciafcun de* 
„ quali vantavafi , ed era da’fuoi aderenti cre- 
,, duto Papa certi /Jimo 

25. E’ lalfo che il Boifuet nella Difefa ab- 

• - , - bia 
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bia MOSTRATO il contrario. Fa bensì egli 

tutti gli sforzi per MOSTRARE il contrario : 
ma le ragioni di lui fono così deboli, che 
non provano nulla . Il Rifleflionifta’ Hello ce 
lo farà vedere. Dice egli,, che il punto fu 
poi decifo anche PIU CHI AR AMENTE nel 
Concilio di Coflanza : dunque nel Concilio di 
Pila il punto non fu decilo .CON TUTTA 
CHIAREZZA . Or bene. Nel Concilio di Co- 
llanza non fu decifo fe non il punto della fu- 
periorità ai Papi DUBBJ : quella cola rilulta 
chiaramente dagli Atti ftelìì del Concilio re- 
lativi a quella materia , nei quali lì dice fem- 
ore coftantilììmamente, che il Papa è obliga- 
to ad ubbidire ai Decreti del Concilio in hts^ 
cu a; pertinent ad fidem , reformat ionem dTY., 
& extirpatìonem DICT I fchifmatis . . . PR7E- 
SENT IS fchifmatis . . .Jchifmate PRJESENTE 
durante Ò*c. Quella llelia colà lì prova colla 
tellimonianza di autorevoli Perfone intervenu- 
te al Concilio medelìmo di Coltanza, e fra le 
altre di ttt Nazioni prefenti al Concilio, le 
quali hanno lenza alcuna ambiguità intefi , o» 
interpretati i Decreti famolì di Collanza fola- 
mente per il cafo di Papi DUBBJ . Recherò 
ouelle autorità nella Confutazione dei Libri 
dell’ Appellante . Ma intanto per non lafciar 
quello punto affatto fenza prova dirò, che il 
Cardinal Torrecremata nella Apologia per Eu- 
genio IV. recitata nel Concilio Fiorentino efprel- 
iaraente intende i Decreti di Collanza per il 
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j , folo cafo dello fcifma allora regnante/ Non lo - 
qui tur de [chiamate quorumque , fed tantum ' 

’ de fchìfmate ilio tempore currente . La delia , . 
intelligenza di quei Decreti è allenta da Pa- 
pa Eugenio IV. nella fua Bolla, che comincia 
Moyfes , data nel medefimo Concilio Fiorenti- 
no . Il Bolluet ( Dcfenf. declarat . part. i. lib • ( 
io. cap. 16.) riporta un’Arringa del Vefcovo 
di Meaux Oratore del Re Carlo VII. di Fran- 
cia fatta in Firenze ad Eugenio IV. , e al 
Collegio de’ Cardinali , nella quale difapprova, 
e condanna il fenlò di fuperiorità anche ai Pa- 
pi legittimi e certi dato dai Balìleeli ai De- 
creti di Coftanza : e lo difapprova, e condan- 
na come un fenfo fovvertitore della Monar- 
chia iftituita da Gesù Crifto in S, Pietro , e 
\ nei Succeflori di Lui . Finalmente i tumulti 
: graviffimi eccitati nella Chiela, e notiflìmi al 

Mondo tutto contro il Concilio di Balilea, 
quando fino dalla Seflione feconda volle dare 
ai Decreti di Coftanza il fenfo di fuperiorità 
anche al Papa legittimo e certo, ben dimo- 
ftrano che quello fenfo era contrario alla vera 
intelligenza di quei Decreti , e al fentimento 
affai commune. La ftelfa cola fi dimoftra dal- v . 
la chiariliìma, ed efprellìlfima Definizione con- 
tro il Concilio di Bafilea fu quello punto fat- 
ta nel Concilio Lateranefe fotto Giulio IL , 
e Leone X* Torniamo ora al Concilio di Pi- 
fa. Se dunque, come dice il RifldTionilla^, il 
Concilio di Pila decide il punto della lupe- . 
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riori tà al Papa meno chiaramente che il Con- 
cilio di Coftanza; e il Concilio di Coftanza. 
non decide (almeno chiaramente , giacché que- 
llo mi balla per ora) le non la fuperiorità ai 
Papi DUBBJ ; ne viene per legittima confe-’ 
guenza, che il BojJ’uet nella Difefa non può 
aver MOSTRATO il contrario. * 

2 6 . La ragione ancora concorrerà ad avva- 
lorare la mia prova . Quale era il motivo , 
per cui li adunavano nella Chiefa i Concilj 
generali? Ce lo dirà il Teologo Piacentino ci- 
tato di l’opra ( ». 8i.): ,, Non lì radunava la 
„ Chiefa inutilmente, ma per neceflìtà di cal- 
,, mare le dilpute col fidare in una fola cre- 
„ denza gli animi vacillanti e dubbiofi fopra 
,, le verità per le inforte queftioni . Tutti i 
„ Padri, e i Concilj medelìmi atteftano, che 
„ il fine de’ Sinodi era di mettere in chiaro 
„ con definizione precifa le verità combattu- 
„ te ,, . Qual era a’ tempi del Concilio di Pi- 
Ih la verità combattuta, che avede bi fogno di 
elfer meda in chiaro con definizione precifa ? 
Qual era la difputa inforta, che ci fodé ne- 
cedìtà di calmare per fidare in una fola cre- 
denza gli animi vacillanti e dubbio!! ? Era for- 
fè il punto della fuperiorità del Concilio al Pa- 
pa legittimo , e certo? Nuli ameno. Di que- 
llo punto non fi fà la minima menzione nè 
dagli Atti del Concilio, nè dalle Storie, nè 
dagli Autori di quei tempi . Anzi nei monu- 
* menti di quel tempo i più autorevoli non lì 

tro- 



trova fatta menzione fe non della ragione pre- 
fa dalla incertezza dei d»ie Papi allora regnan- 
• ti . I Cardinali delle due Ubbidienze di Gre- 
| gorio, e di Benedetto uniti infieme a Livor- 
no nelle Lettere convocatone dei Concilio di 
. Pifa fanno tutto il fondamento fulla dubbierà f * 
e incertezza di quei due Papi. Poliono quelle 
Lettere convocatone, e altri monumenti di 
,! quel tempo vederli prelfo Natale Alelfandro 
■ DiJ/err. 2. in S&r. XV. & XVI. Sulla incertez- ^ 
za pure di quei due Papi fanno tutto il fon- 
damento le Univerfità di Parigi , di Bologna, 
di Firenze ec. nel dire il loro- ientimento cir- 
' ca il tenerli un generai Concilio. Quelli mo- 
’ numenti fi troveranno predò il medefjmo Na- 
tale Alelfandro nelie Animadverlìoni pofi Di/» 
f fert. 4. in Sete» XV. 0 * XVI. E in fatti la 1 
queftione allora inforta era quella, quale dei 
!' due Papi, Gregorio; o Benedetto, folle il 
I Papa vero, e legittimo? Quella quellione di- 
' videva la Crifliani tà in uno feifma fatale con » 
danno gravilìimo della Chiefa. Quella quellio- 
ne era lòmmamente imbrogliata nel diritto, e 
nel fatto; e lo ftelfo nollro Rifleflìonilta con* 
felfa, che „ dalla parte dei Papi contendenti 
„ le ragioni erano Hate tanto imbrogliate nel 
| „ diritto, e nel fatto y che i più grandi Uo- 

| (£ mini di quel Secolo non fapevano a qual par- 
: „ te determinarfi, e prefevo diverfi partiti fi- 
! „ no i Santi , tra quali S. Vincenzo Ferreri , 

1 e S. Caterina di - Siena „. (/><7g-. XXXII.). In 

M que- 
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quello flato di cofe i Cardinali dei due parti- 
ti di Benedetto, e di Gregorio fi appigliarono 
all’unico mezzo, che vi era per calmar quel- 
la difputa , e adunarono un Concilio a Pila . La ! 
decifione diretta della caula tra i due conten- 
V denti al Papato era impratticabiie per la trop- • 
pa confufione delle ragioni di diritto, e di fat- 
to , che afiiftevano all’uno, e all’altro. Dun- * 
que il Concilio dopo avere inutilmente tenta- c 
' te tutte le vie della dolcezza e della perfua- 
fione per indurre l’uno, e l’altro Contendente 
a rinunziare fpontaneamente al Papato, deci fe \ 

finalmente la queflione in quella unica manie- 1 
ra, che poteva deciderli, cioè col fatto , depo- ] 
nendo Gregorio , e Benedetto dal Papato , e 
‘creando un altro Papa, che fu Alelfandro V. ( 

Non ceffarono per quello i due Papi depolli di > 

elfere riconofciuti per veri Papi da molti Prin- < 

cipi , Provincie , e Regni della Crillianità : e > 

pertanto lo fciima invece di fpegnerfi fi dilatò . i 
viemaggiormente, efividdero nella Chiefa non ' 

più due, ma tre Papi col feguito ciafcuno di < 

‘una parte notabile della Crillianità. Riflettafi 1 

qui di palfaggio alla poca, o niuna autorità, < 

che il Concilio di Pifa ottenne nella Chiefa, < 

27. Entriamo ora col raziocinio nell’ efame < 

di quelli fatti . A’ tempi del Concilio di Pi- t 

fa non vi era Papa legittimo , e certo ; ma c 

vi erano due Papi 'incerti , e dubbiofi .• dun- ( 

. que qual bifogno vi era di entrare in una di- 1 

fallitone imbrogliati filma , e aliumere la qui- 1 

llio- 
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ftione della ‘fuperiorità del Concilio fopra il 
Papa legìttimo , e certo ? Qual motivo potè* 
va eccitare quella quiftione in quei tempi ? 
Qual frutto poteva fperarl'ene col deciderla? 
11 cafo , che allora premeva, e pel quale erali 
adunato il Concilio, era di eftirpare lo fcifma 
originato dalla coeiiftenza di due Papi : l’au- 
torità del Concilio fopra quelli due Papi inr 
certi e dubbiofi era necertaria per togliere 
lo fcifma , e ridurre tutta la Chiefa fotto un 
folo Pallore legittimo , e certo / ad ottenere 
quello fine era necelfario thè tutta la Chiefa 
riconofcelfe nel Concilio quella autorità , e te- 
nerteper legittimi , e validi tutti gli atti 
fatti dal Concilio in confeguenza , e lui fon- 
damento di quella autorità . Ecco evidente- 
mente qual era lo fiato delle cole ai tempi 
del Concilio di Pifa , e per confeguenza qual 
era il penfare der Padri di quel Concilio con- 
formemente allo fiato delle cole. Chiunque at- 
tribuifce ai Padri di quel Concilio di aver 
decifo la loro fuperiorità fopra il Papa legit- 
timo , e certo , attribuisce loro una decifione, 
che non ha fondamento alcuno nel fatto ; poi- 
ché i Papi ivi deporti erano Papi incerti e 
dubbiofi : attribuire loro una decifione affat- 
to inutile al fine del Concilio in quelle cir- 
coftanze : e finalmente attribuifce loro una de- 
cifione fopra un punto, fui quale non era in- 
forta alcuna difputa, che ci forte bifogno di cal- 
mare per ridonare alla Chiefa la pace , e l’unità . 
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• 28. Afa poco è tutto quello. to dico inol- 
tre , che chi attribuite ai Padri del Concia 
lio di Pifa la fopradetta derilione , attribuì- 01 
fce loro un atto di eftrema imprudenza in 
quelle ci rcoftanze. Imperciocché l’opinione del- 
Ja fuperiorità del Concilio al Papa ìeqittìmo^ u 
e certo è una opinione nuova novilììma , na- 4 j 
ta foltanto allora , e fino dal fuo nafcere con- ! 
traftata vivamente dalla parte maggiore dei 
Teologi , e della Criftianità . Or ora prove- - ;! 
remp quefto punto con alcune teftimonianze * 
di lommo pelò . I provvedimenti prefi dal 
Concilio di Pifa fopra i due Papi Gregorio, 
e Benedetto non ebbero l’effetto di fpegnere' 11 
lo Scifma appunto perché negavafi al Conci- 
Jio la poteftà fopra i Papi . .Monfignor Bof- 1 
fuet , e il Rifirifionifta con lui accordano que- 
fto fatto quando dicono ( pi 7 g. XXXVII. ), che 
lo Scifma farebbe finito , le le maflìme Ro- 
mane fi foflero potute togliere dallo fpirito 
dei Criftiani . In vifta della inutilità dei prov- 
vedimenti prefi fopra Gregorio , e Benedetto 
cominciarono certi Autori impegnatili! mi pel • \ 
Concilio di Pifa , il Cardinal Pietro d’Aily, 
Gerfone ec. , a fpargere , e a foftenere cogli 
Scritti l’autorità dei Concilj fopra i Papi : e 
portando le cofe oltre i confini delle circo- 
ftanze di allora fi ingegnarono a foftenere 
lVjtorità dei Concilj anche fopra i Papi le - 
gittimi \ e certi . Io credo che ciò faceffero 
per buon zelo , benché zelo non fecundum 
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fàcntìam , per eftirparc cioè quelle malfime. 

Romane , che rendevano inutili i provvedi- 
. menti prefi nel Concilio di Pila . Ora .in que- 
lle circoliate fupponiamo che il Concilio di 
Pifa affumelTe la quiftione della fua fuperiori- 
tà anche al Papa legittimo , e certo , e vo- 
lelfe decidere quello punto tanto contrario al- 
le malfime già radicate profondamente nell® 
fpirito dei Criftiani : non farebbe quella fra* 
ta una fomma imprudenza in quelle circoftan- 
ze ? Non fi correva egli evidentemente peri- 
'colo di far nafcere uno Scifma nel Concilio 
medefimo , e di mettere la Crillianità tutta 
in una confufione , e tumulto molto peggiore 
<*-di prima? Che bi fogno vi era allora di deci-* 
dere quel punto ? Non ballava egli all’ inten-i 
to, e al fine dei Concilio il .decidere la Su-? 
peri ori tà l'opra i Papi incerti , e dubbiofi , 
quale appunto era il cafo di allora ? Io mi 
lufingo * che qualunque Lettore fpregiudicato 
rifletterà attentamente filile cofe dette, rcfte- 
rà pienamente perfuafo, che il Concilio di 
Pifa neppur pensò a decidere il punto della 
Superiorità- al Papa legittimo e certo . Lo 
Il elfo fteflìfsimo raziocinio vale per il Con* 
cilio di Coftanza . Perciò il Boflìiet, il Riflef- 
fionifta, e tutti quegli Scrittori , i quali con 
tanta franchezza afl’erifcono decifo dai Conci- 
li di Pifa y e di Coftanza il punto della fud* 
detta Superiorità , aflerifcono una cofa , che 
non ha fondamento alcuno nei fatti , anzi che 
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è del tutto inverifirmle, e contraria evidente- 
mente alle circortanze di quei tempi . 

29. Bella poi , e forte all* eftremo è la ra- . 
gione \ che il noftro Rifleffionirta adduce per 
provare , che nel Concilio di Pifa tutto \l 
fondamento fu fatto Julia Juperiòrità del Con- 
cilio al Papa ANCHE CERTO, Ciafcuno dei 
due Papi contendenti, dice egli , era dai fuoi 
aderenti creduto Papa certijjimo : dunque il 
Concilio comporto delle due aderenze procedeva 
contro Papi creduti certi non avrebbe potuto 
far ciò, fe non fui fondamento della fuperiori- 
• tà al Papa ANCHE CERTO : dunque ec. Ri- 
mettiamo Torto gli occhi dei Lettori le parole 
ftefle del Riflertìonifta . ,, Nel Concilio di 
j, Pifa tutto il fondamento fu fatto Alila fu- 
periorità del. Concilio al Papa anche certo, 

„ lenza di che indarno s*; avrebbe tentato di 
„ procedere contro U que’ Papi , ciafcun de* 

„ quali vantavafi ed era . da*-, fuoi aderen- 
,, ti creduto PsLpi. certiJ/imo ^ r * Lodato fìa il 
Cielo : oggi 'finalmente .io -fono arrivato a 
capire la ragione di un fenomeno , che fi- 
nora mi è paruto affai Arano V Io mi fono 
Tempre maravigliato, come mai certi Scrittori 
•vantino per dottrine certi fi me , indubitabili , 
dimoflrate ec. certe loro particolari opinioni, 

’ le quali fono appoggiate a deboi iflìme ragio- 
ni , e inoltre lono contraffate da moltiflìmi, 
e gravitimi Teologi , ex. gr. l’opinione della 
fuperiorità del Concilio al Papa legittimo , e ( 
s. ; * cer- 
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certo . Imparo adeffo dal foprariferito razio- 
cinio del Riflefsionifta , che quando una cofa 
è creduta certa certifsima da un partito , al- 
lora diventa certa ASSOLUTAMENTE , c 
GENERALMENTE . Così i due Papi al tem- 
po del Concilio di Pifa erano creduti Papi 
certifsimi cìafcuno dai loro aderenti : dunque 
quelli Papi erano Papi certi ASSOLUTA- 
MÉNTE , e GENERALMENTE , e il Con- 
cilio procedendo contro quei Papi procedeva, 

1 e credeva di procedere contro Papi non dubbj 

0 nò, ma CERTI CERTISSIMI. Qui il Teo- 

logo Piacentino avrebbe un bel campo da di- 
fcorrere falla Logica , e di dire Coftoro mi 
frinito girare il cervello . L’incertezza dei due 
Papi nafceva appunto da quello , che ognuno 
di efsi fi credeva Papa certiffimo dai Tuoi ade- 

) lenti-, e dai non Tuoi aderenti fi teneva per 

'certifsimo che non era Papa . Quello conflit- 
to di due credute certezze contrarie forma 
appunto l’incertezza « Ho roflòre di dover di- 
re quelle cofe note anche ai fanciulli. 

30. Si è llefo lungamente il Riflefsionilla a 
provare col Difcorfo del BolTuet, che le maf- 
'flme Francelì , ( e mafsimamente quella della . 
fuperiorità del Concilio al Papa ) , produffe- 

1 ro il gran bene nella Chiefa di ellirpare lo 

) fcifma terminato col Concilio di Coftanza ec. 

Dopo di ciò ecco come conclude a pag.XLT. y 
t e Jeg. „ Balla credere ai Vangelo dopo ciò 
5 , per fapere quali tra le contrarie mafsime 
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„ di Francia , e di Roma fieno le buone , e 
„ quali le cattive fecondo il Boiìuet : perchè 
,, dicendo il* Vangelo non può m albero buo - 
„ no produrre frutti cattivi , nè un albero 
„ cattivo produrre frutti buoni , quelle di 
,, Francia debbono effer le buone, perchè pro- 
5 , duflèro il fine dello Sciima , l’eltirpazione 
, dell’ eresìa , il riftabilimento dell’ autorità 
„ della Sede A poftolica , frutti ottimi 
M e quelle di Roma debbono effer le cattive, 
,, perchè produlfero i frutti pelfimi degli Sci- 
„ fmi , delie erelìe , dell’ avvilimento della 
„ Santa Sede , e dell’ impedimento della Ri- • 
forma . Dicafi oi'a dai noli ri mefeh inizimi 
yy Scrittori , che quelle malli me Romane fo- 
no le fole. Cattoliche ec. „ - ^ 

31^ Al Vangelo ci credo fermamente : ma 
non è poi necellario il credere all’applicazio- 
ne , che il Riflelfionilìa fa del fopraccitato 
palio del Vangelo . Le maflime di Francia 
oppolle a quelle di Roma, ( parliamo ora fol- 
tanto della quillione circa la fuperiontà del 
Concilio al Papa ) , fono , che il -Concilio è 
fuperiore al Papa anche legittimo , c certo . 
Quella malfima non influì nè punto nè poco 
nelle difpofizioni , e decreti dei Concilj di Pi- 
fa , e di Cofianza , come fi è provato di fo- 
pra . La malfima, che allora fu fatta valere, 
fu la fuperiontà del Concilio ai Papi incerti^ 
e dubbi' ft . Quella malfima non è oppolla al- 
le mafsime di Roma , ed è upa malsima non 
•* _ r 1 fo- 
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folo di Francia , ma ancora univerfale , alme- 
no moralmente parlando. Dunque la diftinzio- 
ne dai Riflelsionifta fatta tra le mafsime di 
Francia, e di Roma , è una diftinzione chime- 
rica, e falla ilei fenfo, enei calo, per il qua- • 
le egli l’adopera . Ma è possibile che fempre 
fi abbia a combattere coi cambiamento dello 
1 flato, e del punto , eh’ è in qniftione ? 

. . 32. Non furono poi le malsime di Roma 

• quelle , . che prodiero i frutti pejjimì degli 

Scifmi . Brama egli il Riflefsionifia di fapere 
i chi produlfe il pefsimo frutto delio Scifma 

(. verfo il fine del Secolo XIV. ? Ri remi egli 

li -alla pnq.XXXl IL delle fue Brevi B.ifhfioni , 
y e ne farà fubito informato . ,, La Francia , 

„ che ERA STATA LA PRIMA a ftabili- 
,, re lo Scifma , fu ancora la prima a tentar- 
>[■ „ ne il rimedio La Storia poi infegnerà 

al Riflefsionifta dccifìvamente, che quell’albe- 
ro cattivo , il quale produlfe i pefsimi frutti 
, degli Scifmi, delle erefie ec. , furono le uma- 
ne pafsioni , non già le mafsime nè di Fran- 
cia, nè* di Roma. I Cardinali , che in gran 
parte erano Francefi , temendo la giufta feve- 

Ì rità di Urbano VI., gli contrappofero un* Anti- 
papa, che fu chiamato Clemente VII., e die 
> collocò la fua refidenza in Avignone . Ecco 
il principio dello Scifma. Quello fu poi man- 
tenuto da quella cagione medefima , che Io 
produlfe. Non vi è dunque cofa più mefrhi- 
il na che il raziocinio formato qui dal Riflef- 

fio- 
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Umilia fulla Aorta applicazione di quel paiTo 
Evangelico. 
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Circa le m affline di Francia . 


33. X TElla'p/7#. XX FUI. riporta il Riflef- 
; JL\J lìonilla un palio del Difcorfo di Mon- 
fignor Boffuet, il quale così di.ee : „ Quelle 
,, maffime ( di Francia ) fono di tutti i feco- 
li .• ma in uno degli ultimi fecoli un bifo- 
gno preflante della Gliela , uno feifma ter- 
ribile obbligò tutta la Chiefa a fpiegarle, 
ed a porle ancora in praitica in una maniera 
più efpreflfa, cioè nel S. Concilio di Pila e nel 
■„ S. Concilio di Coftanza. La Francia fu la più 
„ zelante nel foftenerle ; ma la Francia fu fegui- 
,, ta da tutta la Chiefa. Quelle malfime riputate 
5 , come indubitabili dal commune confentimen- 
to de’ Papi, di tutti li Vefcovi, e di tut- 
ti i Fedeli rillabilirono l’ autorità della S. 
Sede , pofero fine allo feifma , ellìrparono 
,, 1 * erefia ec. „ . Dopo quello palio foggiun- 
ge il *Rifleffionifia : „ Si ha già veduto nelle 
,, parole or ora trascritte , che le maffime 
,, della Francia fono nel Difcorfo non folo 
„ coetanee alla Chiefa, confervate per tutti 
i lecoii , infegnate da’ Padri , e da’ Santi 
Concilj, riputate come indubitabili da tut- 
to il Mondo cattolico, ma ancora J piega- 
te „ 
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„ te , e pofte in pr attica in lina maniera ej- 
,, prejj'a da tutta .la Chièda , di commune 
„ fentimento de ’ Papi , di tutti li Vefcovi , 
„ ^ di tutti i Fedeli ,, . • 

,34. Nel foprafcritto Tefto riflettali , che fra 
tutte le maflime di Francia fi ha in villa par* 
ticolarraente la maffima della fuperiorità dei 
Concilio *al Papa : quella è quella maffima , 
che in occaficne di un bi fogno predante della 
Chiefa, e di uno fcifma terribile fu fpiegata, 
e pofla ijt prattica nei SS. Concilj di Pifa, 
e di Coftanza . Or fiamo fempre nel medefi- 
mo equivoco ; cola vergognofa veramente , e 
incredibile. La maffima f piegata , e pofla . in 
prattica nei Concilj di Pila, e di Coftanza 
fu la fuperiorità del Concilio ai Papi IN- 
CERTI E DUBBIOSI . Lo abbiamo veduto 
di fopra. Quella , che da Monfignor Boffuet, 
dai Rifleffionifta , e da tutti fi chiama ora 
maffima di Francia , è la fuperiorità del Con- 
cilio al Papa anche LEGITTIMO, E CER- 
TO . Fra quelle due maffime vi è una diffe- 
renza enorme. Il prender dunque P una per T 
altra: il dire di una ciò, che non è vero fe 
non dell’altra, è un non fo che, che io non 
voglio dire. Nè già credali che io fofpetti al- 
cun artifizio , o mala fede in Monfig. Bof- 
fuet . Ceffi Dio tanta temerità. Dei gran Bof- 
fuet dirò ancor io col Rifleffionifta a p. LTI, 
„ fo che l’autorità del Bofluet è bensì gran- 
„ de, perchè quel Prelato fu d’una ftraordi- 
• ' na- 
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„ naria dottrina J d’ un ingegno eminente .... 

,, Ma infine la lija autorità non è che urna- 
„ na„. Anche gli uomini grandi quando han- a 
no prefo una cattiva caufa a difendete cadono 
in errori quali necdfariamente per impegno, 
per irriflemone ec. Eppoi ricordiamoci Tempre 
efiervi forti fiìme ragioni di dubitare, che quell* 
Opera del Bofiuet lìa fiata alterata,* e guada- 
ta dall’Editore. Comunque fia la cola, io dn 
co, che il Bofiuet in quel Difcorfo confonde 
infieme due maflìme grandemente differenti fra 
loro , e la cui differenza porta a delle crtnfe- 
guenze eftremamente importarti per la Reli- 
gione Criftiana. Quello è quello, che io af- 
fermo, e che, mi lu fingo di aver provato. Se l* 
errore poi fia mio, oppure del Boffuet, il 
Pubblico ne darà giud;zio. 

35. Frattanto influendo fulla maffima, che 
evidentemente intende il Bofiuet , e il Riflef- 
fìonifta con efl'o , cioè fulla fuperiorità del 
Concilio al Papa anche LEGITTIMO , E 
CERTO , io nego afìòlutamente che quefta 
maffima fui dì tutti i fecoli : nego che la 
Francia foffe fcguìta da tutta la Cbiefa nel 
foftenere quefta maffima : nego che quefta maf- 
fima fujfc riputata come indubitabile da tut- 
ti ecm Cominciamo dalla antichità della maf- 
fima. Monfig. Bofiuet medefimo ci dirà non 
già colle parole , ma coi fatti quale 1 fia I* 
epoca, in cui nacque quella maffima. Egli 
nella Difefa ec, fa tutti gli sforzi per conci- 
lia- * 
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Bare autorità a quella malfima; eppure l’Au- 
tore più antico , che egli può produrre come 
y foftenitore di quella mailima, è Gerlòne lui 
, principj del Secoio XV. Anche l’Autore dell* 
Appell nnte , che tulle traccie del Boflùet vuo- 
\ le moftrare l’antichità di quella mailima £ 
comincia da Gerfone nei Cap. /. artic. 2. del 
Lib. intitolato Co/a è un Appellante? Il ti- 
tolo -del citato art . 2. è il feguente : „ Sen- 
5 , ti menti de’ Teologi , e de 5 Canonici intor- 
„ no al diritto di appellare dai Papa al Con- 
,, ,, cilio fondato fulla luperiorità del Concilio 

„ ecumenico „ . E’ vero che egli in appreflo 
: cita una autorità più antica del Secolo XV.; 

cioè l’autorità dell’Univerfità di Parigi; ma 
quella ancora è affai frefea , cioè dell’ anno 
1387* Se fi foffero potute trovare autorità a 
quello propofito più antiche , ‘ crediamo noi 
che gli Autori della Difefa , e dell’ Appellan- 
te così impegnati a foftener quella rnaffima le 
avrebbero ommeife? Con qual verità dunque 
può dirli tanto francamente, che la fuperiori- . 
tà del Concilio al Papa legittimo , e certo & 
una maffima di tutti i Secoli ? E’ coetanea 
alla Chiefa ? : * ■. 

16. Ma che diremo poi quando fentiremo 
Gerfone medefimo fmentire chiaramente quella 
antichità di tutti i Secoli ? Sì Gerfone mede- 
fimo dice efpreflamerite ( Tom. 2. Opcr. pai r. 
348. ) , che i Dottori prima dei Conci Ij di 
I Pifa, e di Ccflan^a fofjenevanp non efier le- 
cito 
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-ito in modo alcuno appellare dal Papa al 

Concilio: ma dopo quei Concilj dice fecondo 
la privata fua , e falla opinione , che quella 
è una erefia condannata . Dixerunt ol'tm ante 
Condì ium generale Pifanum , & Confi antien - 
fe ? quod hoc (i* appellare dal Papa al Con- 
cilio ) nullo modo licebat Sed confianter 

nunc afieritur quod efl heerefis damnata per 
Confiitutionem Coìidlù Confi antie?ifis . Il len- 
imento , che lì aveva dai Dottori prima dei 
Concilj di Pifg, e di Colìanza fu quello pun- 
to , non fi creda già che foife un lenimento 
di mera opinione probabile prò , e contra . 

Nò .* quei Dottori tenevano come una erefia 
il dire che fi potette appellare dal Papa al 
Concilio ;, e per confeguenza che il Concilio 
fotte fuperiore. al Papa . Il fuddetto fenti- 
mento era tale , ut oppofitorum dogmatica- 
tor fuifiet de hceretica pr nettate vel notatus , 
vel daymiatus . Egli è il Gerfone medefimo , 
che ce ne affìcura ( de Potefi. Ecclef. conf. 
i2.)- Anche Giovanni Maggiore ( de AuÙ. 
Eccl* .) attella , che la Facoltà di Parigi fo- 
ftiene la fuperiorità del Concilio . al Papa , e 
nota il tempo di un tal fentimento in quella 
Facoltà, cioè dal Concilio di Colìanza in poi. 

Lo lìeflò attella P Almaino altro follenitore 
della malfima di Francia ( ap. Natal. Alex . 

Di fi. 4. pofi. face. XVI. num. 7 6 . ). E per dire 
determinatamente qual fotte il fentimento dei 
Francai fu quello punto prima dei Concili di 

Pi- i 
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Pila, e di Coffanza, é celebre il Memoriale 
prelentato nel 1305. a tfa^a Clemente V. dai 
Nobili del Reame di Francia , nel quale do, 
mandavano che li condannali la memoria del 
morto Bonifacio Vili. In quello affale non è 
recedano, dicono quei Nobili , adunare un 
Concilio generale : Voi , Padre Santilìimo, 
avete tutta *l’ autorità di deciderlo. E ancor- 
ché lì adunalle un generai Concilio, tanto e 
tanto non potrebbe!! »dal medefimo decider 
quello affare fenza la voffra autorità , e fe 
non per mezzo della voffra autorità: così in- 
{fonano i decreti de’ Padri , e i fen rimenti r 
dei Dottori, e di tutta la Chiela Santa di 
Dio. Curri de Bonifacii mortili hcerefi quceri- 
tur , non debet congregavi Concilium genera - 
le.... Nee Qongregàtum totum generale Co»- 
c ilìum fine vobis> & NISI PFR VOS poffcp 
cognofcere de' negotio fupraditìo jdxta P et rum 
funate , jententunnq. Dctiorum juris y & Er- 
clefice S antico Dei.. Vedali il Serry /lppund\ 
ad Dijjert. de Rom. Pont. Dunque in Pian-* 
eia più d’ un fecolo prima dei Concilio di 
Pila tenevafi che il Papa fulfe fuperiore al 
Concilio: quello era un fentimento non già 
di due, o tre Dottori , ma commune in quel 
Regno: quello fentimento credeva!! fentimen- 
to de” Padri, dei Dottori, e, quel che piu 
della Chiela Santa di Dio . Il Maimburgo 
( //?. dello fcUma d* Ocr'td. lib. 5. ) racconta % 
che il Re di Francia Cario V il- quando, fep- 

pe 
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, pe che dal Concilio di Collanza era flato de- 
porto il Papa Giovanni XXI 11 . fi adirò for- 
temente contro quella novità, ed efclamò : E 
chi vi ha dato quella pnteflà di deporre il 
Pontefice Romano'? Indi foggiunge , -che la 
Cb;e fa Gallicana per novecento anni era fem- 
pre fiata in quefto fent /mento , che il Papa 
non poteva ejfer giudicato , o depoflo nè da 
alcun uomo , nè da alcun Concilio , tolto" il 
cafo di erefìa. Intende ora 1 *À itor della Di- 
fcfa ec . fe la malfima da lui detta di Fran- 
cia fi a m affi ma di tutti i fecali? *' 

37. Potrei citare altre molte autorità a que- 
llo propofito: ma farebbe cola fuperflua. La 
fola autorità di Gerione impegnatiffimo folle- 
nitore della fuperi'orità del Concilio al Papa 
deve badare per fidar p Epoca di quella opi- 
nione. Or mi permetta qui il Rjflelìionifta di 
citare un’ aftra autorità , che certamente pref- 
fo di lui deve edere di fommo pelo . Egli è 
.il Teologo Piacentino, che parla nella fua Let- 
tera III. pag. 77. e feg. : „ è accettirtìma la 
,, regola, che ci dà Tertulliano , per cono- 
feere qual fia la dottrina venuta a nqj^per 
tradizione divina. Ei dice che la verità è 
Tempre più antica dell’errore; e che perciò 
fi dee credere ìd effe dominteum Ò* ve - 
rum quod fìt prius tradì tum ; -id autem 
extrnneum & falfum quod (it po fieri us 
immijfum. L’Autor dell 'Analtfi fpiega pro- 
fondamente i principi di una tal regola ec. 

In- 
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Infatti nell* Anali fi §. XCVII. fi dice .• „ qual 
„ più facile maniera di confutare gli errori ? 

„ li veruni quod prius , id falfum quod po - 
55 fterius. Battagliar l’epoca della nuova opi- 
„ nione: batta fittare il tempo della fua na- 
fcita, e fapere l’Autore, il Capo di Setta, 
„ che l’ha inventata. Ecco finita la lite. Il 
„ carattere di novità è la marca di una dot- 
„ trina adultera, e ttraniera „ . Quella bella 
regola di Tertulliano decide dunque perento- 
riamente la noftra quefticne . La marca di 
novità nell’opinione della fuperiorità del Con. 
cilio al Papa legittimo , c certo è troppo vi. 
Libile. Invano tentano il Boiìuet, e- il Riflef. 
fionifta di coprirla col velo fottiliflìmo di 
quelle belle parole: quefta majfima è di tutt m t 
i fecoli : è coetanea alla Chic fa . 

38. Retta a vederli fe fia vero , che la Fran- 
cia più zelante di tutte le altre Parti della 
Criftianità nel foftenere la fuddetta malfima/o/* 
fe in ciò feguita da tutta la Cbieja : fe que- 
lla maflìma fuJJ'e riputata come indubitabile 
dal commune confentimento &c. Alcune po- 
che autorità batteranno al noftro intento . S. 
Giovanni da Capittrano , che fcriveva nel fe- 
colo fteflo del Concilio di Cottanza, dice: Pa- 
tet igitur exprejfijjime Papam fupra Concilium , 
& non Concilium . fupra Papam jurifdittio - 
nem plenari am in omnibus obtinerc , & Con- 
cilium quantumlibet cecumenicum , & uni ver- 

1 fai e Paptefubjici , & obediye teneri : ( dePap . 
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& Conni . , five de Ecclef. auB. ) .S. Antoni- 
no Arcivefcovo di Firenze, che fcriveva nel 
fecolo medefimo , afferma francamente effe- 
re eretico il lenti mento, che loftiene i>oterfi c 

dal Papa appellare al Concilio : Sed nec ad j 

Concilium generale a Papa appellavi potefi , 

quia Papa omni Concilio Juperior efl , 

Sentire quod ad Concilium a Papa appellavi , 
pojjit , efl hxreticum . . . Quicumque a Papa ap- 
pellati dum fenrit , fentit Papam non effe fum- 
mum , & unicum Caput Eccleftfi &c. ( 3. par. .. 
Summx tit. 23. cap . 3.). Io non cito quella 
autorità per appoggiare il titolo di eretico , j 
che fi dà al fentimento impugnato da S. An- 
tonino.- la cito unicamente per far vedere, quan- 
to la matfìma fuddetta di Francia folle fegui - j ( 

fa da tutta la Chiefa , e riputata come indu- 
bitabile dal commune confentimcnto . France- t : 
ico de Silveftrl volgarmente detto il Ferra- 
refe Generale dell" Ordine di S. Domenico nel j. 
• fecolo XV. impugna P opinione della fuperio- ^ 
rità del Concino al Papa come opinione vana, . 
e aliena dalla fede Criftiana; Ex pnedittis 
confi at vanam effe , & a Fide Chrifiiana alie- 
nami opinionem dicentium Conci lium , & Ec- 
clefiam effe fupra Papam . {Commenta iti S. 
Tbom. cont. gent , cap . 7 6.). Ma l’autorità 
di Gerfone farà più decifiva . Dice egli, che 
il fentimento della fuperiorità del Papa al Con- 
cilio (con altri fentimenti fopra l’autorità del 
PapaJ era così commune, e radicato pri rifa del 

Con- i 
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Concilio di Coftanza, che anche dopo la de- 
terminazione di quel Concilio ci erano Dot- 

• tori , i quali feguitavano a loHenere 1 * antica 
opinione : cujus rei fignum acctpe , quia poli 
declarattonem ex Theologtae principiis luce cla- 
riorem , quod urgentius e fi , pofl detenni - 

. nati onem , & prati icationem ejufdem' S. Sy- 
nodi invenìuntur qui talta palam afferete non 
paveant . Tarn radiratum , (T ut canrer 

• Jerpens tam medullitus imbibitum fuit hoc 
prifcae adulationis virus Icethiferum . ( De po- 
tè fi. Ecclcf confi d. 12.). Chi vuole altre au- 
torità molte, e di gran pefo, legga il Tom- 
mafllni Differt. in Conc.y Emmanuele Schel- 
ftrate, ed altri molti Autori, che hanno lcrit- 
to fu quella materia . E’ cofa notilfima al Mondo 
tutto , che la maflìma di Francia delia fuperiori- 
tà del Conalio al Papa legittimo , e certo ha 
Tempre fofferto nella Chiefa un viviifimo , e gene- 
raliflìmo contrailo. Il Concilio Hello di Pila lof- 
frì lubito fubito quello contrailo , mentre vide 
continuati a riconofcerfi per Papi Gregorio, e Be- 
nedetto da lui depolli , quantunque fullero Pa- 
pi incerti, edubbiolì. Lo Hello Papa Marti- 
no y. cominciò a contraHar quella milfima in 
un pubblico Concifioro tenuto in Coltanza al- 
la prefenza di molti Padri del Concilio, dove 
promulgò una CoHituzione contro chi appel- 
lava dal Papa al Concilio. Si pofibno vedere 
gli inutili sforzi., che fa Gerfone , per moHrare 
che una tal CoHituzione non è contraria ai 

" N a De- 
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Decreti delle Sertìoni IV. , e V. di Coftan- j 
za, nel Trattato, che egli compofe apporta in 
quella occaiìone, Quomodo ^ & an liceat in 
caufts Tidei a fummo Pontifice appellare (Tc* : ;i 
Abbiamo citato di fopra ( n . 25.) i fentimenti t 
del Cardinal Torrecremata , di Eugenio IV. , t 
di un Oratore del Re di Francia , e fìnalmen- 0 
te del Concilio Lateranele. Aggiugniamo per t , 
ultimo i fentimenti di un altro Francefe per j 
• far vedere, che il commune confentimento fu n 
contrario alla martìma di Francia anche nei 
Secoli feguenti . Andrea Du-Val Dottore Sor- j» 
bonico attefta ( de comparata Summ. Pontif & d 
Condì, g. 7.), che l’opinione della fuperiori- 
tà del Concilio al Papa era tenuta da molto 5 
pochi ; e l’opinione contraria era opinione te- a 
fiuta da tutto il Mondo/ Opimo , qua Roma 
tenetur , •vacat omni temedtate , cym TOTUS 
ORBIS , exceptis pauculis Do&oribus , e am 
ampleftatur . Che diremo ora di quelle belle 
parole del pretefo Boffuet , che la Francia nel- 
le fue martìme fu feguita da tutta la Chie - 
fa ? Che quelle maffime furono riputate come 
indubitabili dal commune confefitimento ? Di- 
remo (feppur non ci fcappa la pazienza),, che 
quelle fono belle parole, le quali ci vuol po- 
co affai a dirle; ma che ad effe manca una <, 
fola piccola coletta , cioè la verità . 

39. Il noftro Rifleffionifta fente ottimamen- 
te tutta la forza di un altro argomento, che 
fuol portarli contra la martìma di Francia - L’ 

. • ' ar- I 
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fr argomento è quello; Se il Concilio di Coftan- 

i za ha veramente decifo il punto della fuperio- 

» rità al Papa anche legittimo , e certo, la cau- 

t fa è finita : è una formale erefia il dire il con- 
fi trario. Imperciocché che manca mai alla de- 

,, cifione di Coftanza per formare un vero arti- 

> colo di fede? La materia è dommatica appar- 

f tenente alla Religione rivelata : il Concilio 

di Coftanza, fecondo i Francefi , fu Concilio 
ecumenico fino dal fuo principio : i Decreti 
delle Seffioni IV., e V. furono comprefi nel- 
la fua confermazione da Martino V.: il fenfo 
di quei Decreti è di fuperiorità anche al Pa- 
pa legittimo , e certo . Dunque 8cc. Il Riflefr 
fionifta tenta di sbrigarfi dalla forza di quello 
:• argomento col dire ( pag . XXIX.) „che alcu- 
/ 5 , ne verità una volta abbracciate da tuttala 

j „ Chiefa , ed anche da efla J piegate in una 
n „ maniera efpreff 'a , talvolta per certi combi- 

! ,, namenti tornano ad ofcurarfi, e divengono 

,, di libera difputa tra Cattolici , come appun- 
„ to è* fiata la fuperiorità del Concilio al Pa- 
„ pa tanto chiaramente decifa nei Ss. C oncil) v 
di Pifa, e di Coftanza, e polla in pratti- 

„ ca colla depofizione &c. ,, . Vede ognuno la 

debolezza di quella rifpofta . Si può capire 
come un dogma decifo CHIARAMENTE , e 
J piegato in una maniera ESPRESSA da un 
Concilio ecumenico pofla ofcurarfi col lungo an- 
f dare del tempo, e divenire così di libera di- 
fputa tra Cattolici. Ammettiamo pure, che 
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ciò polla fuccedere; benché farà difficililfimo , . a 
per non dire imponìbile, 1* augnare un tal ca- c 
io nella Chiefa di Dio. Ma ammettiamolo pu- 
re. Il dogma decilò tanto chiaramente , e in lì 

una maniera efprejfa dai Ss. Concilj di Pi fa, ? 

e di Coftanza fi è ofcurato fubito fubito dopo a 
la derilione, e la Chiefa non ha mai alzato la a 
Voce per togliere quello ofcuramento : non fi è F 
Tenti ta fe non la voce del degenerante Conci- è 

lio di Bafilea foggetto a mille canoniche ec- (j 

cezzioni . Nel noftro cafo la decifione e la con- p 

tradizione vanno del pari ; la luce e le tene- c 

bre fono contemporanee &c. Si può egli da un i 
buon cattolico ammettere quella contempora- j 
neità, che darebbe l’armi in mano a ruttigli < 
eretici per difenderli? i 

SE N S O 

• , : # * • ‘ .1 ^ . > • ‘ * . f . 

In cui fifa la queftione della 
Superiorità del Concilio 
’ 1 r » al Papa . • 

40. 'P'Inalmente contro la malfima Francefe 
r io ho propello così di pallaggio nell* 
lì. fame della Vera Idea della S. Sede un ar- 
gomento , che a mio giudizio far deve una < 
forza grandilfima, tratto dalla alfurdità di con- 
federare per Chiefa univerfale quella, r che li 
confiderà feparatamente dal fuo Capo legitti- 
mo, certo, vifibile , e vivente. Ho Tatto vede- 
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re, che la queftione della fuperiorità del Con- 
cilio al Papa cade necelfariamente in quella 
affurdità ; onde ho inferito , che quella que- 
ftione neppure può farli , e fi deve ad ella im- 
porre un perpetuo filenzio. Torno sii quello 
medéfimo argomento con maggiore efienfione 
nella Operetta contro i Libri dell 'Appellante . 
Per eludere la forza di quello argomento mi 
è flato objettato, non effer vero, che nella 
queftione della fuperiorità del Concilio al Pa- 
pa fi confideri il Papa da una parte , e il Con- 
cilio generale dall’altra parte feparatamente 
dal Papa, onde poi nel Concilio generale rap- 
prefentante la Chiefa univerfale fi confideri per 
Chiefa Univerfale quella , che fi prende fepa- 
jratamente dal Papa Capo di ella. Dicono, che 
nella fuddetta queftione fi prende il Concilio 
generale unitamente col Papa, e fi dice, che 
quello Concilio cosi prefo , e intefo è fuperio- 
xe al Papa confiderato da fe folo . Cade dun- 
que a terra tutto il mio argomento perchè fon- 
dato fopra un falfo fuppofto. 

41. Nella fopraindicata Operetta contro i 
Libri dell 'Appellante mi lufingo di aver pro- 
vato concludentemente, che la fuddetta que- 
ftione fi fa effettivamente nel fenfo di confide- 
rai il Papa da una parte feparatamente dal 
Concilio , e di confiderai il Concilio dall’al- 
tra parte feparatamente dal Papa: onde poi 
nafee l’alfurdità di Drendere ver Chiefa uni - 
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cibo ecumenico), quella, che fi confiderà fé- . J 
paratamente dal Tuo Capo vifibile , certo, le- j, 

gittimo, e vivente. Quella certo non è la Chie- f 

fa di Gesù Crillo, la quale è un folo Ovile f 

{Joan. io. 16. ) appunto perchè è .governata ) 

da un folo Pallore lupremo Capo di tutti gli f 

altri Pallori, e di tutte le pecorelle. Giacché ' 

il nollro Rifleflìonifta mi porge alcune prove ,, 

per mollrare il fenfo, nel quale fi fa la fud- ( 

detta quellione , io voglio ora approffittar- , 

mene . •' i 

42. Nella pag. XLII. fi parla così.* „Dun- , 
„ que da qual parte poteva!! lperare?(La ri- 
,, forma). Sol dalla Chiefa radunata in Con- 
„ cilio. Ma le il Papa opponeva!!, come era 
„ certo che farebbefi oppollo, che cofa pote- 
5 , va il Concilio fe non fufie fiato fuperiore 
„ al Papa,,? Nella pagina feguente torna a 
dirli : „ Il Concilio di Pila aveva ftabilita la 
,, maflima, che il Concilio ecumenico è fupe- 
„ riore al Papa; e perciò il Concilio può fa- 
„ re la riforma quand’anche il Papa vifiop- 
5 , ponelfe,, . Qui è chiaro che fi mette in op- 
pofizione il Papa col Concilio. Non può dun- 
que il Concilio confiderarfi unitamente col Pa- 
pa. Due termini, che fi contrappongono l’uno 
all’altro, non poflbno confiderarfi come uniti 
infieme . Afcoltiamo un altro Autore, che ci 
dirà la cola efpreffamente. Natale Aleflandro 
Dtjf :rt. 4. po/i Saculum XVI. art. 2. num . 

3. dice, che la potefià del Concilio Generala 

fo- 



totgitfrE&tiy * 




201 

. fópra ilPapa in rem defnitam ac judicatam tranj 4 
ierat Sefftonibus quarta , & quinta ( Conc. Co- 
flantien. ) : quorum decretis e a potè fiat offerta 
! fuerat non tantum Concilio , cui fummus Ponti fett 

i \ iti falutaris reformat ioni s nego ti o confentiret , . . . 
i ' fed etiam Concilio SEORSIM SUMPTO , quod 
! Jcilicet eo quidem tempore celebrare tur , quo 
! i verusy ac indubitata Pontifex Ecclejia pr<e - 
effet , fed tamen in generali Ecclefice refor- 
mat ione in Capite , & in membri s Synodo ge- 
nerali univerfalem Ecclefiam repreefen tanti col- 
laborarc noli et , ejufque mandatis parere * Non 
fi poteva dir la cola più chiaramente . Ecco 
la rapprefentanza della Chiefa univerfale at- 
ti tribuita ad un Concilio, al quale fi oppone il 
Papa, e il quale per confeguenza non può con- 
fiderarfi fe non leparatamente dal Papa feor- 
il firn Jumpto . E nel feguente articolo 3. num . 
11. reca un paffo di Francefco Vittoria, nel 
quale fi dice, che in cafo di due definizioni 
contrarie , una fatta da un Concilio generale , 
1 * altra dal Papa, ^fognerebbe tenerli piuttoftò 
alla defìnizion del Concilio, che a quella dei 
Papa. Potrei recare molte altre autorità.* ma 
le tre fopracitate badano al mio intento di 

* r_j. J -i- _ > j_ ? 1 1 n • J-ii- 
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CONCLUSIONE. 

/ ' " . i 

43. *]V l fono dichiarato nella Lettera, che 
IVI ferve di prefazione a quella Ope- 
retta, di non voler rilevare nella Lettera III. 
del Teologo Piacentino, e nelle Brevi Riflef- 
fion'i annelfe fe non certi sbagli più grotti , e 
palpabili, lalciando i più minuti, e di minor 
importanza ad altri ricercatori più efercitati, 
e più efatti di me. Io ho dunque finito. Ma 
fui fine piacemi di mettere fotto gli occhi dei 
. Leggitori un bel paffo del Teologo Piacentino 
circa gli effetti, che fuol produrre la verità 
meffa nei fuo giufto lume, e detta con for- 
za. ,, Un freddo e languido Scrittore non elet- 
„ trizza, per dir così, Panimo de’ Leggitori ; 
„ quindi poca , o niuna commozione egli fuol 
,, produrre nel Pubblico . Un forte e vigoro- 
fo Ragionatore , che fappia mettere il pre- 
„ giudizio alle (frette coll’efporre vivamente 
„ la fua debolezza, e vanità in faccia al Pub- 
„ blico, fuole produrre negli fpiriti pregiudi- 
„ cati una certa convulfione, per cui lì di- 
,, battono, li divincolano, e li irritano con- 
m tra chi tenta di levar loro l’antico poffef- 
fo delle loro prevenzioni ; e molto più li 
. ,, irritano quanto più vivamente veggono di- 

, ,, pinta la natia bruttezza de’pregiudizj daef- 
„ lì finora amati, e riveriti come preziole veri- 
„ tà. Egli è dunque imponìbile che all’ap- 

pa- 
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„ parire di un Libro forte e robufto, il qua- 
„ le interelfi lo fpirito, e il cuore dell’Uo- 
„ mo , non fi ecciti qualche rumore. Quello 
„ è un effetto della torza della verità, cheli 
„ fa fentire. E’ una confeguenza delle fue im- 
„ prelfioni , che fa full* animo degli uomini , 
„ i quali finalmente fono fatti per la verità. 
„ Ma quella commozione , quello tumulto , que- 
„ Ha convulfione è una cri fi neceffaria per guarire 
,, il male intellettuale degli Uomini, e condurli 
,, a poco a poco ad abbandonar l’errore, ed 
„ abbracciare la verità. Egli è dunque il tor- 
„ bido, di cui fi parla, fe vuol chiamarli 
„ così, un torbido fufcitato dalla ragione, e 
„ quindi lodevole, ed utile,, ( Let . III. pag . 
8 1. ). A quella bellilfima pittura del cuore uma- 
no nel conflitto tra la verità e i pregiudizi 
avviciniamone un’altra (ibid.pag. Si .) . „Ma 
,, c’è un altro torbido perniciofo alla Chie- 
,, fa, ed allo Stato, ed è quello fufcitato dal- 
„ la paffione. Ai primi lampi della verità, 
„ che folgoreggia lugli occhi degli Uomini, 
„ non fuol cedere il pregiudizio ; anzi fi ar- 
„ ma per follenerfi in pofleffo . Quindi gli 
„ fchiamazzi, e i furori contro coloro, che 
.. eli danno la caccia . Quindi le arti oer nuo- 
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5, accecati dagli antichi pregiudizi fi armava- 
5 , no contro di loro , ed ufavano dei modi i 
„ più violenti per refiftere a chi gli annunzia- 
„ va la verità,,. E finalmente aggiungiamo- 
ne una terza , che fta a pag . 3. „ Non fi può 
„ f piegare quanto fia tenace P attaccamento 
„ dello fpirito alle Tue prevenzioni , maflìma- 
„ mente le vi fi unifce a foftenerle un inte- 
„ refie particolare. E’ forprendente l’attività del- 
„ .lo fpirito per fare illufionea fe ftèflo: Egli fa 
trovare nel fuo fondo una^forgente inefaufta 
di pretefti, e di cavillazoni per difendere 
le opinioni una volta adottate. Le prime 
idee tengono luogo di primi principj , e for- 
mano come la bafe del ragionare. Quindi 
l’uomo non fa foffrire 'nella ferie de’fuoi 
penfieri una rivoluzione, che egli rifguarda 
come una diftruzione violenta di tutto il 
fuo effere intellettuale. Si aggiunga l’affe- 
zione , che prende lo fpirito alle fue idee 
col lungo ufo delle medefime, per cui fi 
accende l’impegno di foftenerle, il quale 
poi crefce non rare volte fino al furore, 
qualor fi unifca il privato intereffe . Allo- 
ra tutto cofpira ad impegnare lo fpirito nella 
difefa di effe con tutta l’attività, di cui 
,, egli è capace,,. t • 

44. Or due parole fole con voi , e poi non 
più. Le dottrine da voi foftenute fono, fecon- 
do voi, altrettante verità già dimoftrate, e 
che chiudono la ftrada a qualunque foda , e 
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convincente rifpofta. Ottimamente. Ma anco- 
ra gli Avverlarj voleri credono con tutta la 
fermezza del loro fpirito , che le dottrine 
foftenute da loro, e oppofte alle voftre, fia- 
ro le iole vere, e fondate fopra ragioni fo- 
diflìme, e convincenti . Fin qui voi non avete 
alcun vantaggio fopra i voftri avverfarj, ne 
quelli fopra di voi. Io non credo che abbiate 
qualche privilegio , onde le voftre opinioni 
in forza foltanto della voftra autorità debba- 
no prevalere alle opinioni étei voftri avverlarj. 
Bifogna dunque venire neceilariamente al par- 
tito di efporre le voftre ragioni per tentare di 
perfuadere gli opponenti , e ridurli ad unità 
di dottrina con voi . „ In quelle materie 
,, ( Teologiche ) non fi può tenere che la 
,, via della perfuafione. Lo ftampare un’ Ope- 
,, ra è il mezzo di perfuadere ,, . Sono paro- 
le voftre a pag. 128. Voi dunque avete ftam- 
pato tre Lettere , che formano infieme unite 
un’ Opera di giufto volume . Per guarire il 
male intellettuale degli uomini , e condurli 
a poco a poco ad abbandonare P errore , ed 
abbracciare la verità è necefiario elettrizzare 
V animo de * Leggitori , e mettere il pregiudi- 
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zioni , quefto non è un male che pregiudichi 
nè alle private Perfone, nè al Pubblico. Que - 
fio è un effetto della forza della •verità : que- 
fta è una cri fi neceffaria : quefto è un tu - 
multo , un torbido fuf citato dalla ragione , e 
quindi lo devote , ed utile . Io fono pienamen- 
te d’ accordo con voi in quelle m adirne ; e 
perciò approvo fommamente , che in tutte le 
materie, e maflìme nelle teologiche, le quali 
appartengono al più grande interefle, che 1* 
uomo abbia , fi Scriva con forza capace ad 
elettrizzare l’animo de’ Leggitori, a mettere 
i pregiudizi alle ftrette , e a vincere il forte 
attaccamento dello fpirito alle fue prevenzio- 
ni, 

45. Sono eglino quelli quei limiti , dentro 
i quali voi vi liete contenuto nelle voftre Let- 
tere indirizzate a Monfignor Vefcovo di Bre- 
feia? Il tumulto, il torbido fufeitato da voi 
è egli un torbido fufeitato dalla ragione, e 
perciò lodevole, ed utile; oppure un torbido 
fufeitato dalla paflìone , e perciò perniciofo 
alla Ghiefa, ed allo Stato ? Guardate quanta 
fiducia io abbia nella evidenza della cofa, che 
vi domando: voglio voi ftelTo per giudice, e 
mi rimetto alla vollra decifione . Rileggete 
non dico già tutte tre le voftre Lettere: nep- 
pur dico che rileggiate tutta intera la Lette- 
ra terza: ma rileggete foltanto quelle pochif- 
fime cofe , che da quella terza Lettera io ho 
ellratte, ed ho prefentato ai Leggitori a con- 
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fìderare poco dopo il principio di quefta mia 
Operetta. Io fono intimamente periuaio , che 
neppur giungerete a leggere tutta intera quel- 
la raccolta di ingiurie cotanto grotto ar.e, e 
atroci; ma che arredato il voftro ipirito pri- 
ma ancora di giungere al fine, e ributtato da 
tanta indegnità , pronunzierete fenza tergiver- 
fazione fentenza giuftiftìma di condanna con- 
tro voi ftefto, e arroflirete di avere imbratta- 
ta la voftra penna con una sì indecente ma- 
niera di feri vere. 

4 6. \ pafl'ati falli non hanno altro rimedio 
che il pentimento, e l’emendazione nel futu- 
ro . Voi promettete di (lampare una quarta 
Lettera fulla Logica del P. Mamachi .* forfè 
ftam par vorrete altre cofe ancora per eftirpare 
quelli , che voi credete brutti pregiudizj da 
non poche perfone amati , e riveriti come 
preziofe verità . Fate pure in buon’ ora , 
e impiegate il voftro talento, e la vivacità, 
e forza del voftro fpirito nell’ efporre le cofe 
così bene , come avete fatto nei tre fopracci- 
tati , e in alcuni altri palli della voftra terza 
Lettera.* il Pubblico vi applaudirà certamen- 
te, e vi farà giuftizia nel darvi il titolo di 
vivare. rohufto,. e forte Seri rrnre. che elettriz- 
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fecuzione. Con quelli termini voi pregiudica- 
te fommamente a voi fteffo tirandovi addoflò 
la dilapprovazione del Pubblico : pregiudicate 
fommamente alla verità, che credete di di- 
fendere, formando una prevenzione contraria 
fondata Tulle regole del buon fenfo, il quale 
dice Tempre , che chi grida più forte ha il 
torto ( Vedi il num. 12. nelle ricerche full a 
Lettera III. ec. ): pregiudicate finalmente alla 
Chiefa , e allo Stato, poiché il torbido fufci- 
tato dalle paflioni è Tempre pemiciofo all* 
una, e all’altro. 
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VIDIT . Pro Illrno , ac R rno D. D. Epifcopo Macer. 
F. A. Tracbinius Min. Conv. Sac. Theol. Magifier ± 
te» Studiorum Reg. 

Die 16. Januarij 1786, 

Imprimatur . D. Epifcopus Macer at ce , te” Tolentinì. 

Die 20. Januarij 1786. 

De mandato Rev. P. Mag. Thonite "Micia Vìcarìi *• af- 
fidi pr<ejens Opus attente perlegit , te* adprobavit 
Don Aloyftus Cofiioni Preepolitus Cleric. Regni. Sanili 
Vanii , te» S, Ojficii Conjultor . 

Imprimatur . F r. Thomas Micia Sac. Tbeologice Magi*- 
ficr , te* Vicarius S. Ojficii Macerata . 
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